

INTORNO AD ALCUNI NOSTRI SOMMI 

GIURECONSULTI 

DEL DECIMOTERZO SECOLO, 


I 


Digitized by Google 






M EMORIE 


o 


INTORNO AD ALCUNI NOSTRI SOMMI 

©IHìJlE(G©SrSIEriL , T]r 


DEL DECIMOTERZO SECOLO 


COMPILATE 


r a 


©, $ l il lì t i 


E dizione seconda 
con nuove cure dell autore. 



r\a ar >V -, 
o » * 

li fouijii 

\© nuuvo ■' 


Nihil compositum miraculi causa , ve- 
runi audita , scriptatfue senioribus tradam , 
Tacit. Ann. lib. xi- 


NAPOLI, 

Nella stamperia per le opere del prof. Flauti. 
i S 3 3. 


Digitized by Goodle 





Digitiz <*} by G - —» 


A' RISPETTAMI! S1«*M1 

» 

PRESIDENTE, 

PRGCCURATOR GENERALE DEL RE , 

VICE-PRESIDENTI, AVVOCATI GENERALI, 
E CONSIGLIERI 

BELLA 

SUPREMA CORTE DI GIUSTOU. 


Digitized by Google 







. A 1 



Digitized by (ino — i 


SIGNORI, 


Allorché io per la prima vol- 
ta scriveva questi articoli bio- 
grafici di alcuni nostri più distin- 
ti Giureconsulti, di un’epocafeli- 
cissima per questo nostro Regno, 
nutriva il più vivo desiderio di 
essere ammesso a poter da vici- 
no conversare con coloro , che 
sostengono con decoro grandis- 
simo il primo posto nella nostra 
Magistratura , e del pari che i 
Nomofìlaci presso i Greci, han- 
no la custodia delle nostre leggi. 
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I miei desiderii furono esau- 
diti, con essere stato nominato a- 
lunno presso la Suprema Corte 
di Giustizia^ posto cosi nel caso 
di ammirare la dottrina e saviez- 
za di uomini distintissimi , che 
la compongono.Ed or che pros- 
simo mi veggo a terminar lo sta- 
dio a tal mia carriera prefisso , 
ho creduto mio dovere di darvi 
pubblico attestato di ciò che ho 
detto , offrendo a si rispettabile 
Consesso la ristampa di questo 
mio opuscolo, con aggiunzioni e 
modificazioni importanti ; ■ spe- 
rando che se al Pubblico nella 
prima più ignobil forma non dis- 
piacque del tutto, possa anche in- 
contrare il compatì mento di per- 
sone, che dal grado e dalla digni- 
tà loro sono a ciò indotte , e san 
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bene per propria esperienza qual 
vita si. meni in mezzo alle distra- 
zioni della carica , per non poter 
attendere comeconviensi alle pa- 
cifiche letterarie occupazioni. 

Gradite dunque vi prego que- 
sto tenue segno di mia devozio- 
ne e riconoscenza, e del rispet- 
to con cui ho F onore di soscri- 
vermi. 


L' alunno di Giurisprudenza pratica 
Gio. Flauti 
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P R E F A Z I « IN E. 


Allorché nel 182^ pubblicai , per la prima 
volta , questi articoli biografici di taluni nostri 
più celebri giureconsulti del xiii" secolo , vi 
premisi una Protesta, nella quale esposi il mo- 
tivo , per me lodevole , che mi aveva indotto a 
scriverli . Essi cran desti nati a saggio jier F im- 
prendimento che voleva ritentarsi, con migliori 
auspica che non crasi già la prima volta fallo , 
di una BIOGRAFIA GENERALE DEGLI UOMINI ILLU- 
STRI del NOSTRO regno : ed il mio ottimo pa- 
dre fidando nelle mie forze, piu di quello che 
in realtà non valevano, mi aveva spinto a por- 
re il piede in quest ' arduo e variato impegno . 
Per mia fortuna chi entrava a parte di questa 
pubblicazione per puro interesse , si distolse 
dall' impresa e le occupazioni della novella 
carriera nella (piale ni introdussi , corre già 
il terzo anno, deviarono anche me da! diffici- 
le incomincia mento. Raccolsi intanto le fatiche 
già fatte in illustrare la prima epoca abba- 
stanza oscura de' nostri Italo— Greci, e pubblicai 
intorno ad essi per saggio della Biografia Ge- 
nerale , di cui testò ragionava , la prima E- 
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poca di essa , intitolandola gli Uomini illu- 
stri GRECI E LATINI ANTERIORI ALL* Era VOL- 
• GARE , DI QEELLA PARTE d’ ITALIA CHE OR FOR- 
MA IL Regno di Napoli, celebrati da G. Flau- 
ti , facendola precedere dal prospetto che mi 
avea formato della Biografia suddetta , già 
innanzi pubblicato come manifesto dell' opera 
non venuta a maturità. 

Il gentile accoglimento fatto dal Pubblico' 
a quel mio primo giovanile lavoro , forse con 
animo d' incoraggiarmi a qualche cosa mi- 
gliore , mi spinge ora a riprodurlo , per corri- 
spondere alle inchieste che me ne vengon fat- 
te j avendovi aggiunti quegli articoli , riguar- 
danti quegli altri giureconsulti del secolo xin°. 
che altra volta omisi , perchè contenuti già 
nella Biografia, ove i da me compilati doveva- 
no inserirsi. E spero che dopo ciò , riprenden- 
do abitudine a siffatti' lavori , mi basti V ani- 
mo di ripigliare e terminare la seconda parto 
della mia prima Epoca , celebrando i fasti 
de' nostri Italo-Latini. 
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CARLO DI TOCCO 
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P 

I- I uttosto nel duodecimo secolo , che nel 
decimoterzo dee anno\erursi questo nostro in- 
signe giureconsulto, che secondo lo stile di quel 
tempo prese il nome dal luogo ove nacque a j 
imperocché egli fin dal liba era stato di già 
nominato giudice della G.G. della Vicaria da 
Guglielmo I” : ma poiché la sua morte avvenne 
ne'primi anni del secolo decimoterzo, e che ei 
a quest’ epoca ancora lavorava a qualche sua 
opera , come osserva il Toppi } però ci convie- 
ne far di lui menzione , annoverandolo anche 
tra giureconsulti più distinti che in tal secolo 
fiorirono . 

L'Università di Bologna , novella Atene per 
que tempi , lo educò , fin da giovinetto, nello 
studio del Dritto , e principalmente in quello 
vigente allora de’ Longobardi , che e^li poi 
con tanto successo fu il primo a contentare ; 
ed ebbe a maestri il Piacentino , il Giovanni , 
Ottone Papiense, e Bagarotto, già discepoli del 
famoso Irnerio , come egli stesso lo attesta in 
diversi luoghi nel contento alle leggi de’ Lon- 
gobardi. Con buon corredo di cognizioni pre- 
semossi nel foro napoletano , ove grandemente 
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x. 

si distinse tra' non pochi che allora lo onorava- 
no : di tal che , essendo ancor giovine , fu fat- 
to giudice in Salerno , donde in breve tempo 
meritò di esser promosso , come si è detto , 
da Guglielmo I c a giudice della G. C. della 
Vicaria , e dal costui figlio e successore nel 
trono, Guglielmo 11 °, a consigliere . 

Compose egli varie opere , che la mancanza 
della stampa , e 1 cambiar continuo di legisla- 
zione in questo nostro regno , non ha fatte per- 
venire fino a noi . E solamente fu pubblicato 
in Venezia nel i 087 il suo dottissimo trattato : 
Leges Longobardo rum cum argutissimis glos- 
sis D. Caroli de Tocco siculi , etc. per cura 
diG io. Batt. Nonna di Bari, cui n era pervenuto 
un MS. da ? suoi maggiori . E miglior servigio a- 
vrebbe certamente reso questo editore alla sto- 
ria ed alla giurisprudenza di que' tempi , se 
contentato si fosse di darlo in luce tal quale 
gli peryenne, senza porvi la mano sopra in mu- 
tilarlo , ed in riordinarvi le materie a suo mo- 
do . Non si conosce perfettamente 1’ anno della 
sua morte j ma da un luogo del suo comento 
alla legge de adulterio si ha manifesto indizio, 
che egli ancor vivea , e si occupava a scrivere 
la sua opera nel 1207. 
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* Tl Toppi , prende il de Tocco per cognome , e lo vuol 
chietino : ed il Tiraboschi Io credè beneventano. Secondo lo 
«file di quel tempo però, dee credersi che quel cognome gli ve- 
nisse da la sua patria Tocco , sia che queste paese fosse quello 
posto sul Beneventano , come opina il Giannone , sia I* altro 
in Abruzzo Citra . 

* 11 Mongitore lo vuol di origine siciliano, a taccia il 
Toppi , per non aver ciò avvertito , che a lui sembra chia- 
rissimo , avendo lo stesso Carlo detto , nella sua Glossa alla 
legge longobarda Si qus quaJetnetinquc , de mnlej . : — et 
hoc consurt. ufimur ho die in Regno Sicitiae. Giustiniani al 
contrario sostiene , che argomentando nosl , molli nostri scrit- 
tori si annovererebbero tra' siciliani , adducendo in esempio , 

die anche Andrea d - Isernia , comenlando le leggi de’ longo- ■ 

barrii , si espresse dicendo : et per quaiudam inveterntam Con- 
mrt. in Regno Siciliae j e soggiugne : >* Chiunque per poco 
» abbia scienza della storia di que' tempi , troveià che il no- 
li slro regno chiamavasi di Sicilia e di Puglia , e per conse- 
» guenza Siciliani se ne appellavano i nativi n . Al qual pro- 
posito potrebbe taluno osservare , che il nome di Sicilia an- 
che al regno detto di Puglia , e poi di Napoli , npn cominciò 
ad adoperarsi, se bisogna prestar fede al Fazello , che da Pa- 
pa Clemente IV. e però dal ii65, epoca posteriore n quel- 
la di Carlo di Tocco. Ma noi crediamo doversi dal luogo ro- 
cato di Andrea d' Isernia conchiudere, che tempo prima del- 
I' assegnalo dal Fazello , già col nome di Sicilia s’indicasse 
1' un regno , e 1' altro . giacché ci sembra incontrastabile che 
Carlo di Tocco napoletano , p non siciliano , propriamente 
detto, sia stalo, dal vedere, ch'egli fattigli sluilj in Bolo- 
gna ritirossi in Napoli ad esercitar P avvoeberia , e non già 
in Palermo, come a'Tebbe fatto se fosse stato siciliano ; mol- 
to più che alla sua epoca quella era la sede regia : e che 
da' due Guglielmi fu nominato magistrato ne' nostri tribunali, 
e non già in quelli di Palermo. Conviene inoltre avvertire 
ciir il Toppi non pure tacque , ma ri fiutò I’ origine Sicilia- 
na del di Tocco . dicendo ; Emendasi il Rentillo iteli hist. 
di Rari tih. ìv. fol a.oj , che lo fu siciliano. 
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PIETRO DI MORRA 

fi* . r '* * *• . . ' " ' 

’*• ' ' . . ' . 

•• 

VJonosciuto anche sotto il nome dì Pietro 
Beneventano 1 dalla sua patria, uno de’più dot- 
ti uomini al declinar del duodecimo secolo , e 
ne’ principj del decimoterzo , versatissimo nel- 
le materie di giurisprudenza civile e canonica . 
Condottosi in Roma fu ben presto apprezzato 
il merito di lui, e venne promosso a suddiaco- 
no apostolico . 

• -Intanto la raccolta del Graziano delle Decre- 
tali de’ romani Pontefici , che aveva fatto ra- 
gionevolmente dimenticare tutte le preceden- 
ti , e che soia costituiva il Corpo del Dritto 
Canonico nelle principali Università di Euro- 
pa , ove si erano stabilite cattedre per Spiegar- 
la , e comentarla , col titolo di Decreto , co- 
minciava a divenire abbastanza incompiuta , 
pe’ nuovi canoni , che i Pontefici posteriori a 
quell’ epoca avevano emanati -, ed aveva anche 
bisogno di riforma, perchè a questo illustre ca- 
nonista erano sfuggite non poche cose , che a- 
vrebbe dovuto comprendervi } e disordinata e 
non senza errori era tal compilazione . Ciò 
aveva data 1’ occasione a diverse altre raccol- 
te, nessuna delle quali essendo stata dall’ au- 
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Pi. tuo dì Morra 


tonta de* Papi comandata , e perchè effettiva- 
mente contenevano in esse talune Decretali 
dalla Curia romana rigettate , non avevano pe- 
rò vigore alcuno nel Foro, o altrove: e richie- 
dendolo il bisogno , era mestieri di cavar gli 
esemplari di qualche Decreta' 1 e dagli scrigni 
della Chiesa di Roma. Laonde i romani istan- 
temente pregarono Innorenzio III. , perchè or- 
dinasse una nuova compilazione di esse; al che 
annuendo il Papa , diede 1 ’ incarico di farla a 
Pietro beneventano suo notajo , pel cui mez- 
zo si ottenne finalmente, circa il 1210 j nel 
duodecimo anno del ponleficato d'Innocenzio, 
la prima i accolta del Jus Pontificio ; la quale 
venne inviata agli studenti dell’ Università di 
Bologna ; perchè da quel gran numero, di gio- 
vani , che in tal luogo da ogni parte concorre- 
va , e da celeberrimi professori che v* insegna- 
vano , venisse resa di pubblico dritto 3 .. Una 
tal circostanza , gli altri servigi importanti re- 
si alia Corte romana da Pietro di Morra , e’t 
suo merito singolarissimo , gli fecero ottenere 
dal Pontefice suddetto il cappello cardinalizio 
nel 1202. Il P. Sarti prova con buone ragioni, 
eh’ egli prima di esser cardinale avesse sostenu- 
-ta la cattedra di Dritto Canonico in Bologna . 
Finì di vivere nel i 2 1 3 3 „ 
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6 PlF.TRO DI IjoRIU. 

Oltre l'opera sopraddetta, il Tirabosclii ci as- 
sicura di aver egli scritta un'ampia raccolta di 
passaggi della Sacra Scrittura, opportuna alle 
prediche , non mai stampata, di cui però mol- 
te copie MSS. si conservano in diverse Biblio- 
teche } e fra le altre in quella di Torino. \ 

■ • 1 •> '• 


N O T E. 

* Simon. — Biblioth. hist. des airt< urs de droit. 1 . 1. 
pag. 43 . 

’ Questa raccolta è stala pubblicata cou le stampe >Ja 
plutonio Agostino. 

J Non dee confondersi questo Pietro di Morra bene- 
ventano cardinale , coll' altro dello stev«o nome anche da 
Benevento , e pur cardinale , che fu vescovo di Sabitia , 
la cui morte avvenne nel 1121 , e di cui I nuocendo IH. si 
prevalse in molte legazioni • lo che viene abbondevolmente 
provalo da alcuni diplomi raccolti dal Cale) , riportati nel- 
la storia de’ Conti di Tolosa , e dalle Stesse lettere Inuoccu- 
ziane dirette a Filippo re di Frauda , ed a Riccardo d' In- 
ghilterra . ( Vegg. le Decretali di (jnato Pontefice , ove 
tali Ulte re tono riportate ) . 


y.it ! 
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PIETRO DELLE VIGNE 

lyr ; . 

1* I E'UTA un luogo distinto tra’ giurecon- 
sulti del decimoterzo secolo uno de’ più illustri 
uomini nostri, per dottrina , per grado, e per 
infortii nj degno della più alta considerazione 
de pi steri $ ed alle cui cure, ed a' saggi provve- 
dimenti mollo debbe questo nostro regno , per 
le sue leggi , per 1’ amministrazione , e per le 
scienze . E questi Pietro delle Vigne , di cui 
molto parlano le storie de’ suoi tempi , senza 
che però alcuno degli scrittori di esse si abbia 
lasciato distinta notizia della vita di sì famoso 
ministro del grande , e magnanimo imperatore 
Federico II* . E quello che piu accurato può 
raccogliersi delle importanti vicende di sua vi- 
ta , lo abbiamo da Matteo Paris 1 e Guido 13o- 
natti a scrittori contemporanei a lui, e da Fran- 
cesco Pipino 5 è Benvenuto da Imola ^ , autori 
del deeimoquarto secolo. E con ragione duolsi 
il dottissimo li rabeschi, che ancor tra’ moder- 
ni , sebbene tre edizioni siensi fatte delle inte- 
ressanti epistole di Pietro delle Vigne 5 \ niuno 
però abbia impreso a raccpgliere diligentemente 
le memorie della costui vita, per premetter vele. 
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Pietro belle Tieni:. 


Senza dare ascolto alle favolose dicerie del 
Tritemio possiamo sicuramente asserire, che 
[Metro delle Vigne sia nato in Capua, molti es- 
sendo gl' irrefragabili argomenti che il compro- 
vano : tra quali addurremo , che Federico di- 
ca aver egli comandata la compilazione dello 
sue Costituzioni ad magi si rum P et rum de Fi- 
ìieis C apuana m , Mattine ('uriae nostra ju- 
dicern , et. fidelem nostrum " j e che tal pure 
venga asserito nell'elogio di lui riportato dall I- 
selio al cap. xlv. del lib. m : ove , dopo es- 
sersi enfaticamente messo Pietro delle Vigne a 
li s ello di Mosè nel dettar leggi , e di Giuseppe 
nel goder la grazia del suo signore , e nel for- 
mar la felicità de’ popoli a questo soggetti } per 
sublimarlo sopra S. Pietro , si dice: Galilaeus 
iUe tertia dominum sua vare negavit : sed ab- 
sit quod semel abnegcl Capnanus . Esclaman- 
dosi subito dopo: O feliX vinca, quae felicem 
Capuam , tani suaois f ruota s ubertate refi— 
ciensj Terram laboris inradians .._. 8 Inoltre 
egli stesso si dice pugliese in una sua lettera in- 
diritta al re d Inghilterra , e rapportata da si- 
gnori Martene e Durand nella raccolta di varj 
monumenti inediti i. 1 cap. 36 9 . 

1/ epoca della sua nascita fu circa gli ultimi 
anni del duodecimo secolo • e la sua famiglia 
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bassa , e poverissima : la qual cosa , che mag- 
gior gloria e splendore accresce alla sua lumi- 
nosa carriera, non sappiamo dire perchè piacque 
al Toppi , con manifesta ingiuria del vero, tra- 
sformare , dichiarandolo egli solo gentiluomo 
capuano ,0 . 

A quell’ epoca era famosissima 1’ Universi- 
tà di Bologna , che riputavasi unica al mondo, 
principalmente per gli studj legali: nelle qua- 
li materie essa era salita a tal grado , e da tan- 
to riputavasi la sua opinione , e sanzione , che 
Federico II'’ ad essa indirizzò le sue leggi, per- 
chè fossero inserite nel corpo delta Giurispru- 
denza : ed i roma'ni pontefici V inviavano an- 
cora le loro Dean tali . Ohe però mosso Pie- 
tro delle Vigne dal desio di apprender ivi , o 
perfezionarsi nella Giurisprudenza , vi si con- 
dusse, non ostante che tal fosse il suo stato * 
che al dir del Bonalli , mendicabat , nec Im- 
bellii quid comedi rei . Ma finalmente termina- 
li ben presto i suoi studj , e giunto a grado sì 
eminente di dottrina , che alla sua età non gli 
fu tenuto altro eguale , si restituì in Napoli ad 
attendere alle materie del foro , dalle quali spe- 
rava in qualche modo ristorare i suoi bisogni . 
N T è in tale aspettazione restò egli deluso , men- 
tre si x vide ben presto fornito di clienti , in di- 
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fesa de' quali adoperandosi , cominciò a mèt- 
tersi al coperto dell’ indigenza , e ad aprirsi la 
strada a progressi sì grandiosi, che possono dir- 
si unici nella sua carriera . 

La fama di sì grand’ uomo non poteva esse- 
re a meno che non giugnesse ben presto fino 
a Federico , sovrano saggio, dotto ancor egli, 
che amava e ricercava i dotti , per la pubblica' 
amministrazione del suo regno , Cui la Provvi- 
denza Divina pei" felicità di questi popoli lo a- 
veva chiamato , Ed ei da prima creollo suo in- 
timo secretano ", e poi giudice della G.C. im- 
periale : nel disimpegno delle quali importanti 
cariche Pietro delle Vigne dimostrò tutto quel- 
lo zelo, e quelle virtù, che convengonsi a chi 
serve un sovrano giusto . intelligente , e ma- 
gnanimo , e si adopera in bene del pubblico e 
de’ suoi concittadini. E dubbio se egli fosse mai 
passato all altro posto di gran cancelliere , co- 
me attestano alcuni Scrittori, talché il 1 rite— 
mio, il Pirro , ed altri, senza addur fondamen- 
to alcuno di questo loro pensare ; ed a’quali al- 
tri con dotte ragioni si oppongono. Il sicuro si 
e j eh’ egli fino al i u3t si mostrò col solo carat- 
tere di giudice della G.C., nella compilazione, 
p pubblicazione delle Costituzioni Imperiali y 
p die poi nel 1 o fu efreato proto noi» rio del 
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regno Ed in lai tempo l uficio di cancelliere 
era sostenuto dal celebre Gualtieri di Palearia 
vescovo di Troja , poi di Catania, e finalmente 
arcivescovo di Palermo ^ il quale vivendo tut- 
tavia all epoca del Concilio di Lione , ove l'u 
inviato tra’ procuratori di Federico, debbe cre- 
dersi che Tosse ancor di tal carica investito. Ed 
essendo poco dopo avvenutala disgrazia di Pie- 
tro , (presti non potè mai occupar la carica di 
gran cancelliere . A ciò si aggiunge che non 
vi sarebbe stata ragione che Pietro da essa pas** 
sasse a quella di protonotario , che siamo certi 
che sostenne , giacché nulla in grado vi avreb- 
be acquistato. 

La sperimentata fede di Pietro , e 1 intelli- 
genza somma nella condotta de’ pubblici af- 
fari dubbj e pericolosi , come dalla storia di 
que' tempi potrà rilevarsi , fecero sì che Fede- 
rico riponesse in lui la somma delle cose , nel- 
1’ amministrazione difficile ed intrigata di que- 
sto suo regno , nulla eseguendo che non fosse 
a suo consiglio , scrivendo di lui il Bonatti a 
questo proposito , che quicUjiiid ipsefaciebat , 
Impura tnr habebat ratum : ipse autcm multa 
retractabat , et infringebat eie his , (fune Jacie- 
bat Imperatore e Pipino e Benvenuto da fmo- 
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Pietro delle Yn-.\r:. 


la narrano , che vedovasi nel reai palazzo di 
Napoli una pittura rappresentante Federico as- 
siso sul trono , e Pietro in cattedra , ed innan- 
zi a Fedeiico prostrato il popolo implorando 
giustizia , con questi versi ivi selliti '* : 

Cassar, ani or legtim , l 'rider ice piissime regniti T 
Caussnrum ielus nostra* resolee qu rela v . 

Al che 1 imperatore sembrava rispondere , ad- 
ditando Pietro , con questi altri Versi : 

\ * - , ' • r 

Pro vestra lite Censorem juris adite . 

Hic est : inni ilabit , eel per me chiniti roga hit 

. ... 

V'inea cannonieri , Petlits Jud x est sibi ri amen . 

‘-'r "F ’* ‘T?- v • *<r* .«•-«» 

11 grandissimo favore in cui egli era lo rese 
rispeitalissimo da tulli , e gli produsse immen- 
se ricchezze , valutandosi il suo patrimonio in 
oro, al dir del lìonatti, del valore di mono li- 
bras augusianensium , sin e aliis die iti is , quue 
dicebantur quasi esse inacstimabilcs ’ 4 ‘, e 1 fe- 
ce benanche circondare da gran turba di adula- 
tori , che non mancan mai di correre ove il fa- 
vore si mostra , per fuggirne al primo tratto 
che manchi j ed anzi diventar essi , il più del- 
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Ir volte , gl ingiusti denigratori di chi poco 
prima avevano magnificato altamente. 

Nè solamente 1’ imperatore si prevalse di lui 
per l’ interna amministrazione } ma adoperollo 
ancora con vantaggio in molte pubbli» he im- 
portanti legazioni , per la sua quiete de’ suoi 
stali. Quindi nell’anno laia invidio a Grego- 
rio IX , di unita ad F.rrico di Muro , Pietro 
da S. Germano , e Benedetto da Isernia , per 
indurlo ?d interporre la sua antorità, come ca- 
po della Chiesa, onde le turbolenze civili , che 
venivano suscitate dagli ecclesiastici nel regno, 
fossero sedate } come ancora per sostenere i 
dritti dell imperatore sulla Lombardia ’ 5 . E 
di nuovo per io stesso primo oggetto rinviovve- 
lo nel i 7 sebbene sempre infruttuosamen- 
te . E poi nel ì a Verona per ricevere da 
quei cittadini il giuramento di fedeltà verso lui 
e i suo figlio Corrado ’ 7 . E poi, nell’ anno stes- 
so , essendo Federico solennemente entrato in 
Padova nel dì delle Palme , Pietro parlò in mo- 
do a quel popolo raccolto innanzi b impera- 
tore in trono , nel prato detto della Valle , 
che B indusse a dichiarare stretta alleanza con 
lui . Dopo il quale operato , essendo giunta da 
Roma tal sinistra novella , da grandemente con- 
turbare B animo fermo di Federico , e fargli 
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dubitare d una sollevazione del popolo contro 
di lui : nuovamente, convocalo questo a parla- 
mento , seppe Pietro con tanta eloquenza , ed 
in modo aringa re al medesimo , dimostran- 
dogli la cortesia , la giustizia , la grandezza di 
animo del suo padrone, e 1 ingiustizia della 
causa de’ nemici di lui , prendendo per tema 
del suo discorso i versi d' Ovidio , 

Leniter , ex merito qutdquid pollare, jerendwn est ; 

Quae venti indiane pnena , dolendo, venti , 

< . r . ' : % . -, ì 

che sedò ogni tumulto , e restituì la calma nel- 
1 animo di Federico * 8 . ■ 

]Non molto dopo essendosi Azzo \ II marche- 
se d’ Este , allontanato dal campo di Federi- 
co , per sospetto che questi non attentasse alla 
di lui vita, e ritirato nel suo castello di S. Bo- 
nifacio ( la qual cosa era per 1 imperatore di 
grandissimo dispiacere non tornandogli conio 
che questi gli divenisse nemico) j gl’ inviò Pie- 
tro, dalla cui eloquenza egli si prometteva ogni 
cosa , perchè lo inducesse a tornare ’ 9 , 

JSegli anni seguenti sostenne Pietro diverse 
altre ambascerie, a nome del suo signore, pres- 
so il novello pontefice Innocenzio 1\ , clic da 
aulico ch’era di Federico, da cardinale * gli >i 
era poi dichiarato acerrimo nemico, pertermi- 
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nare con la corte romana le difièvcnzé giurisdi- 
zionali del regno , cagione di lunga ed accani- 
tissima lite , e che tanti disturbi aveva n pro- 
dotti 20 : ma non essendosi tratto alcun utile da 
queste legazioni } si vide Fcderù o citato final- 
mente da Innoccnzio , a compai ire in un Con- 
cilio generale convocato in Lione, pel giorno di 
S.Giovanni-Battista del seguente anno i a 45, o 
pure a farvisi rappresentare . Non mancò lim-t 
peratore , pel rispetto eh egli portava all au- 
torità pontificia , e per bene e quiete- de' suoi 
popoli, d inviarvi per suoi rappresentanti Pie- 
tro delle ^ igne, Taddeo di Sessa, altro nostro 
insigne già reconsulto, quel Gualtieri di Pulea- 
ria, che più sopra dicemmo esser divenuto arci- 
vesco di Palermo , e gran cancelliere di Fede- 
rico } ed altri distintissimo soggetti . , 

Non è nostro scopo il narrare ciò che avven- 
ne in questo Concilio , che non risultò certa- 
mente in favore di Federico, e pel qual ogget- 
to potrà chi n è curioso riscontrare Ricordano 
Malespini 11 , e Rolandino 22 scrittori contem- 
poranei, ed anche Giovanni Villani ,5 , ove tro- 
verà riferito tutto ciò che operò Federico , do- 
po che gli pervenne il sinistro annunzio del rr- 
sultamenlo a\uto nel detto Concilio pe suoi af- 
fari } e solamente abbiamo ciò accennato , per 
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sempre più dimostrare in qual conto fosse temi» 
to Pietro dal suo signore , e quanto egli sapes- 
se adoperarsi pel bene di questo . 

Qui parve che la fortuna di Pietro si arre- 
stasse, per precipitarlo in brevissimo spazio dì 
tempo dal posto più eminente , nelle maggio- 
ri infelicità che si possano ideare i memorabi- 
le esempio dell’ incostanza delle umane vicen- 
de ! Egli dunque si vide quasi dall’ un momen- 
to all’ altro decadere dal cuore di Federico : nè 
si sa precisamente quale fosse stata la cagione 
di tanta disgrazia , e se ciò fissegli avvenuto 
per qualche sua grave colpa, come taluni scrit- 
tori hanno preteso , o pure , come sembra piti 
probabile , per 1’ invidia de’ cortegiani al suo 
alto ingrandimento . E Dante, che visse a poca 
distanza di tempo ,‘ e che poteva benissimo es- 
ser istruito delle cause della disgrazia di Pietro, 
fu di ciò sì persuaso , che collocando lo spiri- 
to di lui nella bolgia de’ violenti contro se me- 
desimi, lo fa parlare dal tronco ove era rinchiu- 
so , nel seguente modo : 

I’ son colui che tenni ambo le chiavi 
Del cuor di F ederico , e che le volsi 
Serrando , e disserrando , sì soavi , 
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Che dal segreto suo quasi ogni uom tolsi : 
Fede portai al glorioso ufizio 
Tanto , eh’ i ne perde’ le vene e’ polsi . 

La meretrice , che mai dall’ ospizio 
Di Cesare non torse gli occhi putti , 

Morte comune , e delle corti vizio 

Infiammò contra me gli animi tutti ; 

E gl’ infiammati infiammar sì Augusto , 

Ch’ i lieti onor tornaro in tristi lutti . 

L’ animo mio per disdegnoso gusto , 
Credendo col morir fuggir disdegno , 

Ingiusto fece me contra me giusto . 

Per le nuove radici d esto legno 
Vi giuro , che giammai non ruppi fede 
Al mi Signor , che fu d’ onor sì degno, 

E se di voi alcun nel mondo riede } 
Conforti la memoria mia , che giace 
Ancor del co1|h> , che 'avidia le diede . 

Inf. Cani, xiti: 

Che anzi Ricordano Malespini contempora- 
neo di Pietro al c.xxxi. della sua Stona Fioren - 
Una,, manifestamente dice a tal proposito : ma 
ciò gli fu fatto per invidia al suo grande stato. 

Venne egli messo in carcere, e tutto il da lui 
acquistato si vide confiscato : nè ciò anche ba- 
stando, fu miseramente accecato. Qual si fosse 
egli rimasto dopo sì orribile catastrofe , pnote 
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ognun giudicarlo Par sicuro che fosse giun- 
to a tanta disperazione , che si desse volontaria 
la morte , sebbene non si convenga del modo 
come ciò avvenisse, nè precisamente il tempo : 
È fama che , all’ annunzio della sua morte, Fe- 
derico versasse abbondanti lagrime , in presen- 
za de’ suoi cortigiani , esclamando : Vae mi- 
la , conira quem saevire coactns sum "f Petrus 
dimidium animae meae capitales mihi insidias 
comparavit : in quo in postcrum confidata ? 
in quo acquiescam ? in’ quo praesidium capitis 
mei reponam ? 

Le opere che si hanno di lui sono : i 0 Con - 
stitutiones Imperiales in tre libri pubblicate nel 
12.? i a5 , che sono certamente un bel corpo di 
leggi scritte con sapienza ed equità , e però 
grandemente lodate ed apprezzate in ogni tem- 
po da’ giureconsulti } e delle quali desiderasi an- 
cora qualche ottimo comento con buona criti- 
ca , e fondato sulla storia di que’ tempi. 2° Sei 
libri Epistolarum , molte delle quali sono in 
nome di Federico : monumento prezioso per 
illustrare diversi punti della storia , e della le- 
gislazione di que’ tempi . Vi sono ancora inse- 
rite alcune risposte dirette o all’ imperatore , o 
a Pietro 20 . 3" Il trattato De poiestate impe- 
ratori et papae , ove imprende a sostenere la 
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giurisdizione imperiale , ed i dritti che gli 
venivano acremente contrastati . 4°* Diverse 

Orazioni in difesa di Federico , nelle diverse 
ambascerie, e commissioni che per lui sostenne. 

Il A olaterrano gli attribuisce anche un’ o- 
pera de Consolatione 28 , scritta ad imitazione 
di Boezio } ed altri erroneamente il vogliono 
pur autore del libro intitolato de tribus impo- 
storibus 2 °. 

Poetò anche secondo il gusto di que’ tempi, 
ne’ quali l’ italiano linguaggio pargoleggiava: ed 
esistono ancora alcune sue canzoni e sonetti 
non dispregevoli , che trovami in diverse rac- 
colte di poesie del secolo decimoterzo 3o . 


** 


Digitized by Google 



in 

N O T K. 

1 Nella sua II istorio Major. 

' Ne) Troll, F. della sua Astrnn. pari. i. 

* Nella sua Cronica , che può vedersi presso il Mu- 
ratori Script. Rer. hai. t. ix. 

* Nel comento latino alla divina Commedia. 

* La prima edizione nou contiene che un solo libro di 
lettere , e di un solo argomento , come lo dichiara il se- 
guente titolo : Querimonia Friderici 11. Imperatori s , qua 
se a Romano Pontifice et Cardinalibus numerilo pirsecu- 
turn , et imperio de je cium esse o sten dii , a doctisurno vi- 
ro D. Pctro de Vinets ejusdem Friderici 11. Cancellarlo 
anno ia3o conscripta. H.igauoe 1DU9 , in 8°. Ld essa fu 
fatta per cura di Giov. Secerio , come può vedersi presso 
il Fabricio , nella Jiibl. Mediar et lnfimae. lati aitati s , al 
lib.xv. In seguito nc fu eseguita un’ altra piu ampia in Basi- 
lea, da Simonc Scardio nel t56G in sei libri , prevalendosi 
all’ uopo di quattro sut>i MSS. che confrontò con altri codi- 
ci di Gio. Ficardo c Niccolò Cisnero ; e questa fu di nuo- 
vo riprodotta in Amberg 1’ anno 1609 col seguente titolo ; 
Petri de Fincis Cancellarli quondam Friderici 11. Imp. 
Rom. Epislolarum Lib. vi. opus lltsioriarum , Politicete et 
Juris studiusis uiilissirnum diti desideratimi , et nunc post 
CI. V. Simonis Schardii J. C. ediiionem anni mdlx vi. 
damo cum Haganoensi cxemplari collatura , recognitum , 
accurate castigaturn , locis quaniplurirnis aucturn , Glossario 
et indice illustratum , per Gerrnanum Philalethen. Arnber- 
gae mdcix. IVI a uè pur questa avendo interamente soddisfat- 
ti i desideri) de’ dotti , si accinsero però a nuove ristampe lo 
Schminckio , istoriografo di flassen , ed il Werembergio pre- 
fetto del Ginnasio equestre di Lunebourg , come si raccoglie 
pel primo dalla Biblioteca I storico - Teologica di Brernen 
t.y 1. an.iqni, e pel secondo dal Fabricio nel luogo citalo. 
Mane 1’ una nè 1’ altra di queste promesse edizioni avendo 
veduta inai la luce , dee tuttora considerarsi come terza e- 
dizione di tali lettere quella che ne diede, anche in Basilea, 
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il gtnreeomullo Rodolfo Iselio, intitolandola ad Errico Cri- 
stiano Senckenberg , professore nell’ Università di Gissa nell’ 
Illirico, a cui consiglio aveva egli intrapresa tal pubblicazio- 
ne, r valendosi principalmente di un codice MS. clic con- 
serva vasi nella Biblioteca pubblica di Berna. Con poca ar- 
te critica è pelò falla questa edizione dall' Iselio : pei che 
le epistole vi sono disoi cimatamente messe , per nulla seguen- 
dosi l’ ordiue de’ tempi in cui furono scritte : die auzi 
questo vi si trova enormemente conturbai», di tal che invece 
di esserne rischiarati i latti storici die vi si espongono , vi si 
rendono più oscuri. E per dare di ciò uua qualche indica- 
aioue, basta osservare, che alla prima lettera che fu scritta 
sei 1237. se ne la seguire un'altra del 1245 » per ritornar 
poi nella sesia e settima al 1339 , c nell’ ottava al 11^1 , 
e così piocedesi innanzi, senza badare nè all' uniformità del- 
l' argomento , nè a qualunque siasi altra condizione , che 
avrebbe dovuto far accorgete 1 ' editore della defoi in ita ch'e- 
gli («duceva nella sua pubblicaziouc. Nè vale la scusa clic 
laji lette e ue’ diversi codici che se ne hanno sieuo seuza 
data ; perche questa ben si ricava da’ fatti che vi si nar- 
rano Cosi , chi non vede che la lettera del lib. 1. la 
quale comincia ; Collcgerwit Pontificcs et P ìlari taci con- 
cili uni tic. , riferendosi alla sentenza di scomunica pro- 
nunziata da Gregorio IX. nel novembre del 1227 , come 
abbiamo da Riccardo da S. Germano , debba esser quella 
die , seguilo tale avvenimento , secondo lo stesso croni- 
cista contemporaneo , Federico scrisse a tutti i potentati 
del Cristianesimo , dolendosi amaramente che le sue ragioni 
non fossero state ascoltate? E cosi pure si vedrà che l’al- 
tra lettera riportata dall’ Tselio al lib. 1. cap. xxt. , che 
comincia : Levate in cìrcuitu oculos vestros eie. sia sta- 

ta scritta nell’ aprile del i 23 q , dopo la seconda scomuni- 
ca profferita dallo stesso Pontefice contro Federico nella 
Domenica delle Paln<e, e nel Giovedì Santo di tale anno ; 
rilevandosi ciò manifestamente dalla poc’anzi citata crona- 
ca di Riccardo da S. Germano . EJ avrebbe egli più chìa- 
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ramente ciò ravvisato nella storia di Matteo Paris , ove 
tal lettera porta la data Turnisti io dir Aprìlis , nona in- 
dictione , la tjnal data ravvisasi anche nel codice MS. del 
marchese di Giarralina , al presente posseduto dal prin- 
cipe di Fi tal ia } gentile e colto signore, che ne ha fatto non 
ha guari pubblicare un’ acconcia e ben ordinata Notizia ; 
il qual codice per altro fu noto al Buder , che ne fe- 
re menzione nel §. Lxxxt t. della sua Bibliotlieca Scrip~ 
tornili ferula Germanicamm , da lui premessa al Corpus 
muorine. Grrmanicae dello Struvio. Lo stesso dicasi delle 
altre lettere. E sarebbe desiderabile che in una nuova e - 
dizione j che forse potesse farsi di questo libro importantis- 
simo alla storia di que' tempi , si mettesse tutta 1’ «ritenzione 
in esibir le date delle lettere , e vi si ordinassero crono- 
logicamente . Un altro grave difetto della raccolta dell’ I- 
selio si è d’ avervi egli inserite molle lettere, che non do- 
veuno avervi luogo, appartenendo ad epoca posteriore anche 
alla dinastia Sveva, non-che alla disgrazia e morte di Pie- 
tro delle Vigne. Ve n’ ha anche afeune, che da qualche co- 
dice si rileva non esser stale scritte da Pietro delle Vigne: 
tale è per un esempio quella dall’ Iselio riportata al lib. tv. 
cnp. vi , la quale comincia : Quod de niiais acerbo i te. , e 
che nel codice del marchese di Giarratana manifestamente 
attribuisccsi a Taddeo di Sessa. 

• Inoltre avrebbe pur dovuto 1' Iselio non attenersi all'in- 
tutlo a quel solo codice della Biblioteca di Berna ; ma rac- 
corre anche da altri , o da altre pubblicazioni quelle lette- 
re che nel primo non contcuevar.si , per inserirle nella sua 
raccolta , nella quale si veggono però mancare nove di es- 
se , che già sin dal i6(i8 aveva pubblicate il Baluzio nella 
sua ColL elio veterani monumentorum^ esimendole da alcuni 
codici MSS. della Biblioteca Colbertiua , tra le quali la so- 
la sesta ritrovasi ancora nel codice del marchese di Giar- 
ratana. Nò tampoco curò 1’ Iselio di prender contezza del co- 
dice MS. pregevolissimo delle lettere di Pietro delle Vigne, 
posseduto un tempo dall' augusta regina Cristiua di Svezia , 
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nel quale più di ottanta lettere importantissime si contengono 
da lui non riportale . Jùl oltre queste da noi accennate mol- 
te altre re ne sono , che grandemente avrebbero illustrata 
la stoiio di que’ tempi • Dal che si vede bene la necessità 
d’ intraprendere una nuova più compiuta ed ordinala rac- 
colte delle lettere di Pietro delle Vigne, e di altri segretarii 
di Federico , cui starebbe bene Paggitignere quelle de’ suc- 
cessovi nella sua famiglia , e talune del re Carlo I. atte 
a' compiere 1’ argomento storico importantissimo di quel- 
P epoca del nostro regno . A dii bastasse P animo di du- 
rar questa fatica, potrebbe recare grandissimo ajuto la lun- 
ga nota di varianti , che il nostro eruditissimo cavalier 
Francesco Daniele aveva fatte raccogliere nella Bibliote- 
ca Cesarea di Vienna , dal confronto di sci codici MSS. 
delle lettere di Pietro ili-ile Vigne , con quelle già pub- 
blicate dall* 1 selio ; e ut più alcune inedite , le quali cose 
tutte , insieme ad altre carte di esso Daniele , conservunsi 
nella nostra Biblioteca Beale, ove sta pure quel codice pa- 
piraceo del sccoio xiv. di cui parla il Fantuzzi ne* suoi Scrit- 
tori Bolognesi , voi. 7 p.a 3 q e a 35 , ebe tra le altre ele- 
ganti lettere ebe contiene, gran parte ne ba di quelle ap- 
partenenti a Pietro delle Vigne. 

Finalmente conviene anche rotare , clié le dichiara- 
zioni di voci dall 1 Urlio ai/bondcvolmente poste a piè di 
pagina , anzi che illustrare e correggere i luoghi del codi- 
ce A1S. di Berna, lo sconciano c diffortuano. È pur curioso 
che I’ Delio , il quale si mostra conoscitore della divina Co- 
inedia di Dante, di cui a! proposito riporta alcuni luoghi del 
Canto ix relativi a Pietro delle Vigne , P abbia poi nell’ e» 
pistola dedicatoria trasformata in Comedie. 

6 Ann. Hirsaug. an. 1329 pag. 54 * edit. Monasterii 
S. Galli — De Script. Ecclesiast. p. 180. Coloniae 1 5 4 *-*- 
— 11 Gesnero ed altri lo hanno seguito. 

L’equivoco in cui caddero il Triteinio ed altri in cre- 
dere Pietro delle Vigne nato in Svevia , ebbe la sua origi- 
ne dal sistema di que’ tempi di prender cognome -del luogo 
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evt nascevasi ; ond’ è che essi Io credettero nato ìd Figtte 
celebre monistero presso Ravenspurgo . Ma donde mai po- 
tè i) Bettinelli essere indotto a dirlo padovano o capua- 
no ? ( Risorgim. d' Italia pag. 198 ediz. di Gassano 1775. 
noterella a piè di pagina ) . Ed ei termina una tal nota 
dicendo : Di lui ( Pietro delle Vigne ) restano lettere in 
più tomi stampate -, dal che è facile dubitare che il Bet- 
tinelli non le avesse mai viste , mentre , come si è det- 
to nella nota num. 5 , di esse non ve n’ ha che due edi- 
zioni in un solo volume , una in due . Disgraziatamente 
non sono questi i soli equivoci ne' quali è cadutoli Betti- 
nelli in quella sua bellissima ed importante opera. 

7 Conslil. Impex. Lib 111 . tit. g 4 - 

8 Una tal lettera , era ben naturale il sospettare che non 
fosse stalo lavoro di Pietro delle Vigne ^ e fa ben maraviglia, 
che gliela nLbiano attribuito anche il Gianuone e lo Scardio : 
ed essi non sarebbeio caduti in questo equivoco , se avesseio 
avuta per le mani la Cronica di Francesco Pipino , nel- 
la quale atti ibuiscesi una lai Iclleia ad 1111 certo Niccolò da 
Bocca segretario di Manfredi ptincipe di Taranto , e di 
Corrado , dicendovisi : Quanta autem , qunliuque ejus ( Pe- 
tri de Yineis ) f aerini laudimi prueconiu sequrns ducei 
epistola , quam Magi ster Ricolmi* di cintar exunius corn- 
pilavit , quae. tulis est.— Sutis praeclaros alurnnos , etc. 
Ma ciò che reca maggior maraviglia si è , che non siasi uè 
pur ballato alla lettera stessa, die ben chiaramente ciò iu- 
dicava nella fine, dicendovisi : Teine finis imponitur , quam 
stupendo contexuit Nicolaus j le quali paiole per nulla han- 
no che fare con la lettera , ma vi debbouo essere state ag- 
giunte da qualche aulico amanuense , per dinotar 1’ autore 
di quell’ encomio. 

s Ex celi. Domino suo II. illustri regi A agline , Pe- 
trus de Etnea Apulus etc. 

•" Biblioteca Napol. art. Pietro delle Vigne. 

Delia condizione da noi riferita lo descrisse Guido 
Bonatli suo contemporaneo : e Francesco Pipino , che vi*- 
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se poco più di un secolo dopo , lo dice infimissimo ge- 
nere ortus ( l. ». Chron c. 36 . ScrifH. Ree. hai. v. IX. 
pag. 660 ) ; e coù pure Benvenuto da Imola nel suo co- 
mento latino sulla divina Commedia di Dante. Ma che vale 
il cercar qua e la argomenti, se egli stesso ciò attesta in una 
sua lettera , nella quale ringrazia Dio 4 che con averlo con- 
dotto alla corte di Federico , lo aveva messo in islato di 
soccorrere la miseria della sua povera madre e sorella . 

( Marlene e Durand — Vette . scriptor. u. epist 38 . ) 

11 Ciò dovè aver luogo circa il tata , come rileva- 
si da una lettera di Federico ad Innocenzo HI. datata 
Romae an. Domiti. Incanì, taia mense Aprii, iv. In- 
dici. , riportata da Niccolò Rosselli , nelle sue Miscellanee 
Storiche spettanti alla Sicilia , tirate nel t 3 oo da vatj re- 
gistri della Camera Apostolica , uella quale dicesi: Pracsens 
privilegium per manus Pctri noiarii et Jìdelis nostri scri- 
Lae pcrcepimus , eie. 

** Marino Freccia Io vuol protonotnrio nel 1228, e 
Pietro Vincenti nel 1226, e cosi pure il Toppi , e poi de- 
caduto nel 1229; il che urta mauifestamenle con ciò che 
da noi si è detto in riguardo al titolo, eh’ egli assunse nella 
pubblicazione delle Costitusioni eli Federico. 

,J Taluni, tra’ quali il nostro Giustiniani, dicono che 
non fosse stolta una pittura , ina una statua , che bisognava 
anche meglio denominare gruppo-, ed han poi ciò taccialo 
di favoloso ; ma senza addurre alcuna ragione' di questa loro 
opinione, in contraddizione di quelle di scrittoli che visse- 
ro 0 breve disianza di tempo dall’ epoca di Pietro delle Vigne. 

14 Questa specie di moneta di oro di Federico , e però 
molto in uso a que’ tempi, non solo nel regno , ina in tutta 
Italia, era 1 ’ agostaro , del peso dt trappesi sei 5 che pciò ve 
ne bisognavano 60 per formare una lib. : e valendo un ago- 
stare , come più comunemente credesi , carlini i 5 j perciò 
la sopraddetta somma di 10000 lib. di agostari equivaleva a 
ducati 90000 ( Ved. su di ciò la dolta memoria del D10- 
dati sulle monete che si nominano nelle co->l'tu*ioni delle 
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due Sicilie, inserita nel voi. i. ed unico degli Alti della 
nostra R Accademia delle Scienze e. Belle Lettere ). 

Ri cc. da Sangerm. Cron. nel die. del ia3a. 

‘ 6 Id nell’ api - , del 123^. 

*7 Murai. Script. Rer. lini. I. Vili. Clwon. Veron. 

18 Rolandino , autore contemporaneo, nel suo Memo 
riale temporum — De faclis in Marchia Ttu vitina. 

•9 Vegg. lo stesso Rolandino. 

• La prima volta nudovvi in luglio del 1243, in com- 
pagnia di Rernardo Arcivescovo di Palermo, e di Taddeo 
di Scssa , dimorando il jKipa in Auagnj ; la seconda vol- 
ta fu a Roma nella quaresima del 1244 , insieme con Ric- 
cardo conte di Tolosa , e Taddeo di Sessa ; ed essi nel gio- 
vedì Santo , in mezzo la piazza di S. Giov. Laterano , giura- 
rono in nome di .Federico ubbidienza alla Chiesa, ed al Pa- 
pa : e nel giugno di questo slesso anno ritornovvi con Gual- 
tiero da Soia. 

" Islor. fiorent. c. i3a ; ove è da avvertirsi che si 
erra da questo scrittore in dar tali cose come avvenute nel 

1241. 

11 Rolandino — Nell’ opera cit. 

’ 3 Islor. Uuiv. de’ suoi tempi, f. VI. c. 7.^. 

J 4 È veramente curioso , che mentre nel cod. MS. del 
marchese di Giarratana al n°. 48, pag. 53 vi si trova la ru- 
brica — Lanientacio Pclri de Vi nei s, dum eroi in carcere 
imperatori* , qui reddiit ad nichilum qui fuil ante nichil, 
la qual lamentazione incomincia : Aperi labia mea Deus , eie. 
questo pezzo manchi nella raccolta dell’ Iseiio , mentre nel- 
l’ epistola dedicatoria vi si uota , al proposito della disgra- 
zia di Pietro delle Vigne , che ben si diceva : 

Hic rcdil in nihiluni , qui fuil ante nihil. 
lo che mostra che tal lamentazione di Pietro delle Vigne 
doveva esser conosciuta. 

aS Tal collezione delle nostre Costituzioni, fatta da Pie- 
tro delle Vigne d’ ordine dell’ lmperador Federico , divise 
in tre libri , dove esser portala a compimento nell’ anno 
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ia3i,come rilevasi da Rice, da Sangcrm. Chron'c. a/l un. 
ia3t, e da uu luogo di Malteo d’ Afflitto in prarlud. qu.i. 
n. i. Di esse ve ne furono molte scritte in gì eco , linguag- 
gio a que’tempi di piu popolazioni del nostro regno , ed a 
Pietro delle Vigne assai familiare’. e.Ja loro pubblicazioni! 
ebbe luogo in Al e! fi ove allora risedeva I’ imperatore. 

,6 Taluni avrebbero .desiderato in queste lettere mag- 
gior eleganza latina , ed uno stile più piano : ma se ri- 
guardisi 1’ epoca in cui furono scritte , tirila quale , e 
ne' tempi posteriori la lingua del la/ io era in perfetta de- 
cadenza , si troveran -tali epistole scevre 'dagli anzidetli 
difetti . 

’i Non manca cbi Crede , che a questo trattato di Pie- 
tro delle Vigne vi avesse risposto Coti sua sciiitura lo stes- 
so Pontefice Innocenzo IV. 

18 Anlrhopol. 1. nm. 

La prima volta che sia uscita in campo questa fa- 
mosa diceria, fu in occasione delle dispute di Federico II. 
con papa Gregorio IX , come apparisce dalla lettela , clic 
costui scrisse contro Federico , a’ principi c prelati di 
Europa , datata Luterani duodecimo calimi, junii , pon- 
ti ficatus nostri anno decimo tcrtio ì che corrisponde al t ?.3q, 
riportata da Malteo Paris'. In essa di fatti dicesi .• quia iste 
R' x pcstilentiae , a tribus baeacatoribus , ut cjus verbis u- 
tumur , scilicet diritto Jean , Moysc , < / Machomcto , to~ 
tum rnunditm Juisse di ceptum , etc. E tale orrenda bestem- 
mia si voleva profferita da Federico ne’ comizi! tenuti in 
Francfort l’anno i •.» 3 4 , e ne rendeva testimonianza il solo 
Langravio di Turingia Errico. Dalla quale imputazione Fe- 
derico si scusa in diverse lettere scritte a’ prelati di Ger- 
mania ( Leti, di Pietro delle Pigne Uh. i. c. xxxi ) , ed 
a diversi re (Pipisi. Frid. ad Henric. Ili. Reg. Angliae 
riportata da Matteo Paris p . 465 , e dall’ Iselio lib..\ .c.xxr.), 
eil anche a Cardinali (Lei. lib.t.c.w.') ed al popolo romano 
( I sei . lib t. c.vit. ). RìiiiiqvossÌ la stessa imputazione con- 
tro Federico di si orrìbile bestemmia nei Concilio di Lione , 
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Don più parlandosi di detto, ma di libro scritto con qoel 
titolo famoso de trilus itnposloribus ; ma il MS. non ne fi* 
presentato da quel vescovo di Carinola , che molto interes- 
se aveva in voler cosi sostenere 1’ empietà di Federico , e del 
suo ministro Pietro delle Vigne. V’ ha dunque ogni ragio- 
ne da credere, che allatto non sia esistila una tale opera 5 e 
che al più di una proposizione erronea, forse inconsiderata- 
mente detta da Federico , o come altri pensano da Simone 
di Tournay, dntioie di filosofia e teologia ueli’ Universi là di 
Parigi nei decimoteizo secolo , se ne sia immaginalo un libro. 
Dopo due secoli ritornò di nuovo in iscrna un tal libro, e 
da allora in poi se ue diedero per autori molle distiate per- 
sone , come Avenoe , Fedeiico II. , Pietro delle Vigne r 
Alfonso X. re di Castiglia , Boccaccio , Poggio . Liouardo 
Aretino , Pomponazzo , Ermanno ltyswicck, , Machiavel- 
li , Frasmo , Pietro Aretino, Ochino , Dolete, Mera la il 
maomettano , Francesco Pucci , Giordano Bruno , Cam- 
panella , eie. li ciò solo. basterebbe a far credere* il libra 
inesistente , se Tomaso Campanella , cui 11 ' era stata for- 
temente data P imputazione di esserne autore , non si fos- 
se discolpalo , dicendo solamente , che una tale opera era 
stata stampala 3o anni prima eh' egli fosse nulo : Accusa- 
rum me , quod eoniposuerim Ubi um di 1 , tkibus imfosto- 
bibl’s , qui lumen invenitur iypis excursus annoi ti ignita 
aule orlum mi uni ex utero mntns. ( Alheism. t riunì ph. 
Prmf. y 11 che ne farebbe- ricadere la stampa al 1 >38 . Ma 
il non aver mai più alcuno veduta questa edizione di cui 
fa cenuo il Campanella , e tante ulne ragioni , che puticb- 
bousi addurre a provare l’ inesistenza del libro , possono 
far giustamente dubitare , eh' egli 1 ’ avesse asserito sulla vo- 
ce che si era sparsa di tal pubblicuzioue a quell' epoca , e 
per uscir coA più presto d’ imbarazzo , senza che mai l'ab- 
bia veduto Ma se puie vorrà supporsi che questa edizio- 
ne sia esistita , essa primieramente dee considerarsi co- 
me un libro di recente allora composto , valendosi di ua 
titolo «'0 »i famigerato , c di un'opera tanto contrastata.. 


Digitized by Google 



T'irTRo Dri.Lr. Vigni?. ig 

pel doppio oggetto , e di favorire T crupielìi , e di far 
guadagno. Il chiarissimo Tiraboschi trae da questa fissazio- 
ne di epoca del Campanella , che probabilmente poteva es- 
serne stato autore 1' Aretino ; e per toglier via la di flicol- 
tà grandissima clic costui ignorava il Ialino , prende il 
bellissimo spedienle di mettere in dubbio che fosse stata 
scritta in questa lingua , e suppone che il Campanella a- 
vesse potuto egli citandola latinizzare il titolo ih un'ope- 
ra italiana . Ma tal congettura , che pur sarebbe di poco 
conto , resta interamente distrutta da che non solo il Cam- 
panella , ma tutti quelli che hanno parlato di un tal li- 
bro , e che hanno pur detto di averla veduto , lo dicono 
scritto in latino. 

L'esseisi cercato di distruggere gii esemplari di que- 
sta prima pubblicazione di un tal" libro , se pur c vero che 
fu mai fatta , dovè dare occasione ad altri empii , d' in- 
traprendere un’ altra volta a loro modo la composizione 
di quest’ opera 5 e senza dubbio idi una di queste dovea 
essere l’ esemplare che si trovava avere il Crevenua nel- 
la sua biblioteca , pubblicalo coti la data del iòy 8 , eh’ 
egli però da’ caratteri giudicò posteriore di un secolo , e 
dalla c irta lo ere lè fatto in Germania . £ trattandosi di 
tempi più a noi vicini , e ne’ quali la stampa si era resa 
più comune , potrebbe esser vera la congettura del Cteven- 
na , clic il libto da lui posseduto non fosse già stampalo 
per pubblicarlo ; ma che alcuno, in vice di finte esegui- 
te una copia da qualche MS. , ne avesse fatto stampare 
due o tre esemplari per proprio uso. Comunque però sia , 
egli dice non esser a^tro un (aie opuscolo , che un lessala 
disordinalo di cattivi ragionamenti dettati dal f mutismo , 
e da uno spirito d' irreligione che salta agli occhi , e da, 
non poter fare affatto irnprt ssione nell' animo di chiunque ; 
il clte comprova maggiormente la nostra opinione , che ess* 
sia P opera di qtie' miserabili compilatori , che non prendo- 
no cura nello scrivere un libro , clic di veder come sor- 
prendere gl’idioti , seducendoli con un titolo imponente, 
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a fin «li vender loro assai curo non pur la perdila del tem- 
po , ma spessissimo la corruzione del loro spi i i lo e del 
cuore j e ciò disti ugge ogni idea, die questo possa esser la- 
voro di uno di quc’ sonimi uomini cui si c cercato di at- 
tribuirlo , nessun de’ «piali avrebbe mai prodotta opera di 
tanta sciocchezza . 

Posteriormente' non sono mancati altri di produrre a 
lor modo un opera con questo titolo j e tali debbono ri- 
putarsi 1 ’ opuscoli Ito intitolato , Trailé drs irois fmposteurs , 
preceduto da una dissertazione su di esso , e segnato nel 
frontispizio con le iniziali A. J. R. D. M. , del «piale par- 
la il Creveuha, clic fin «lei 17 iti si andava spacciando ma- 
nosciitto, ma die dopo alcuni anni fu pubblicato 5 e 1’. al- 
tro die col titolo stesso, uscì alla luce con la data di Suis- 
se nel *793, se pur «questo non sia una ristampa del pre- 
cedente • In fine di quest’ ultimo v’ è una Rtponse à la 
Dissertation tic M. de la MopirìOYE sur le Traile des irois 
Jrupostfurs , con la quale si vuol provare coutro 1’ opinione 
«li questo dotto francese, die quel trattato sia esistito fio dal 
decimoterzo secolo, ed effettivamente composto da Federico, 
e ebe esso sia precisamente quello di cui se ne pubblicava la 
versione francese . Ma se anche dovesse concedersi per vera 
la storiella raccontata in tal Risposta, non peto sarebbe giu- 
sta la conseguenza ebe se ne vuul trarre , polendo benissimo 
supporsi , clic il MSS. pervenuto nelle inani «li quell’ e- 
ditore, e nel quale vi era iu lesta della prima pagina scritto 
Othoni illustrissimo antico taro carissimo F.l.S. D. , pel- 
le quali iniziali egli iiilendc Fridericus Impcrator Salali m 
Dicit , fosse precisamente una di quelle furberie di specu- 
latori per accreditare quest’ empia mercanzia, di cui sopra 
abbiamo parlato , e delle quali la storia tipografica è pie- 
na . lìd a comprovare , e smascherare la manifesta impo- 
stura di quell’ editore , basterà osservare, che un tal liber- 
colo' è scritto nella maniera come lo sono tulli gli altri li- 
bri di questo genere pubblicati nel decimottavo secolo, «• 
non secondo era il costume di trattar materie filosofiche nei 
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secolo decimotcrzo , in cui la dottrina aristotelica era in 
massimo vigore: e di più, che nel c.ip. v. vi è trattato 
dell' anima secoli Io i priucipii e le massóne di Cartesio ; e 
questo stesso filosofi» del secolo dccimosettimo vi è mani- 
festamente citato. Si giudichi dopo ciò dell’ autenticità di 
tal libro ! 

I)a lutto le an/idette cose,, noi uon potremo trarre 
altra conseguenza sicura col Crcveuna , se non della irre- 
ligione sempre crescente 5 poiché quale altro vantaggio si 
può mai trarre dal render comune un libro di questa fat- 
ta , se non quello di corrompere il cuore di giovani poco 
cauti in sapersi guarentire dagli attacchi degli empii, e fa- 
cili oggigiorno a ben accogliere anche le pili grandi scioc- 
chezze , purché attacchino la Religione , e ’l costume. 

0 Di esse parla il Renino al JiL. ni. della Volpar 
lingua, il Giambullari nel Gello , e ’l Redi nelle annotazio- 
ni al ‘suo Bacco in Toscana . L’ Allacci , ne’ Porti antichi 
: ccrolli da' Codici Al SS.' della Vaticana e Barberina ri- 
porta un sonetto il quale comincia : 

Però che amore non se po Ordire 
c Jacopo Curbinelli , nelle Rime antiche di diversi tosca- 
ni , reca la canzone che comincia : 

Amore , in cui vivo , ed I10 fidanza 
della quale fa pur menzione il Crescimbeni nel t. 1. della 
eolgar Poesia. 
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jAl ltro sommo giureconsulto contempora- 
neo di Pietro delie Vigne, e del quale già 1 ag- 
giunto al ncme ne dinota la patria . Fu ancor tì- 
gli amatissimo, ed assai rispettato dall’ impera- 
tor Federico", e giudice della suaG. C. impe- 
riale , e lavorò pure nelle Costituzioni imperia- 
li , ordinando ed inserendovi quelle eh ebber 
luogo dopo la compilazione fattane da Pietro 
delle Vigne. Fu similmente adoperato in molti 
pubblici affari, ed in diverse importanti lega- 
zioni, come può rilevarsi dal precedente arti- 
colo di Pietro delle Vigne \ in union del quale 
fu anche inviato a rappresentar 1 imperatore , 
a sostenere le sue ragioni, ed a difenderlo dalie 
imputazioni, che gli si addossarono nel Conci- 
lio di Lione : ove per altro , tutti gli storici 
convengono , che Taddeo avesse meglio che 
Pietro sostenuto P incarico , e le ragioni del 
suo signore , dicendosi negli atti di esso Con- 
cilio , che : JJic 7 haddaeus , ita oibiit munus 
suum , ut et imperatorem acerrime de fende- 
rei , et accusatoribus multa obiiceret, illorum - 
que rationes et argomenta refutaret ' , senza 
che si faccia alcuna menzione di cosa opera- 
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ta da Pietro delle Vigne E Matteo Paris del 
solo Taddeo anche parla dicendo : altior igi - 
tur insistens negotio dominus Papa , licct in 
contrarium elegantcr magister Thaddaeus , 
procurator imperialis allegasset 3 j ed Alberto 
Sladense nell’ an. f 245 , sul proposito stesso, 
non novera che il solo Taddeo di Sessa, dicen- 
do : Imperator prò se nuncios misti , inter quos 
erat quidam Thaddaeus doctor legum , qui 
prò eo elegantissime allegavit , ila ut plurimo- 
rum conquireret et favorem. Ed egli di fatto par- 
lò appena che Innocenzio ebbe terminato il suo 
discorso di apertura al Concilio } e disse con 
tanta eloquenza , e sì bene, che mullis respon- 
sio ejus futi grata , come si ha negli Atti so- 
praddetti. In seguito nella seconda sessione, es- 
sendo sorto contro Federico il vescovo di Ca- 
rinola , o di Catania , frale dell’ordine Cister- 
ciense di Calabria , descrivendo con colori as- 
sai neri la di lui vita e le opere } ed indi ap- 
poggiandolo un arcivescovo spagnuolo, e molti 
altri \ ripigliò contro questi Taddeo : e special- 
mente del primo dimostrò , che non zelo per 
la verità , ma vendetta per essere stato punito 
dall’imperatore de’ suoi manifesti eccessi, lo a- 
vevan mosso a parlar sì acremente contro di lui, 

prorompendo in manifeste ingiurie , ed aperte 
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calunnie . E giunse anche a persuadere Tnno- 
cenzio , opponendosi a ciò molti , di differire 
il Concilio ad un’altra sessione , prima di pro- 
nunziare sopra il fatto di Federico , sperando 
che questi , com’ egli supponeva , si sarebbe di 
persona presentato , per purgarsi dalle impu- 
tazioni addossategli . Ma non essendosi affatto 
j veduto 1 imperatore pel giorno stabilito , dice 
Matteo Paris , che Taddeo si presentò a quella 
sessione timens et dolco s de domini sui pericu- 
lo : non ostante ciò , vedendo la causa del suo 
signore interamente perduta , non tralasciò di 
appellarsene ad un futuro Concilio , dopo di 
aver egregiamente scusata la di lui mancanza 
all' intervento . 

Tanta energia adoperata da Taddeo nel di- 
fendere la causa di Federico , e la reticenza ri- 
sata , non può dirsi per qual ragione , da Pie- 
tro delle Vigne , diede forse occasione agli e- 
moli di questo , ed agl’ invidiosi di sua gloria 
e fortuna , di addoppiar i loro attacchi in ren- 
der sospetta presso l’imperatore la di lui fede, 
e dopo questo primo passo ad accusarlo di tra- 
dimento. 

Fu Taddeo di Sessa non solamente gran giu- 
reconsulto , buon politico , ottimo magistra- 
to } ma rinnovando l’esempio de’ greci e de’ 
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romani, abili del pari a trattar la toga e la span- 
da , fu ancora versato negli affari di guerra , 
ne’ quali in più rincontri si distinse da co- 
raggioso capitano . Comandò egli di fatti le 
milizie di Federico contro la città di Parma 
che si era ribellata \ e finalmente nel i 
mori con la maggior parte degli assediati , 
<li fendendo Vittoria , città grande , e popolo- 
sa edificata da Federico , con disegno imma- 
ginato da lui medesimo , a fronte di Parma 
verso occidente, co’ materiali delle case del di- 
stretto di questa , che da’ saraceni dell’ eser- 
cito imperiale erano stale diroccate . Oltre ai- 
fi avere aneli’ egli , come si è detto , lavorato 
alle Costituzioni Fedendone , scrisse ancora 
in nome di Federico ordinanze , e lettere , 
che trovansi confuse cori quelle di Pietro del- 
le Vigne * . 
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’ Labi» Collectia Conciliorum. 

* Veg. pure il Murai. Rrr. hai. Script, l. tj£. Chron. 
Parmig . 

5 Hist. Major, pag. 586. 

“> li codice Filaliano attribuisce a Taddeo di Sessa I' epì- 
stola consolatoria di Federico al conte di Acerra , per la 
mot te del di lui figlio , la qual comincia : Quod de niruis 
acerbo , etc.j che nella edizioue dell' Iselio è riportata al cap. 
vi. del lib. tv., ed attribuita a Pietro delle Vigne. 
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Dalla famiglia Epifania di Benevento , 
della quale fu Vittore III , Pontefice per le sue 
gesta assai distinto , discese Roffredo 1 , che 
divenne al suo tempo , cioè circa il principiar 
del secolo decimoterzo, il più insigne professore 
di leggi che vi fosse . Studiò giurisprudenza in 
Bologna sotto i primi maestri , talché il Bugge- 
roni Kiliano,e’l rinomatissimo Àzzo,e profittò 
tanto in questi studj , che potè star loro a fron- 
te , ed insegnar ivi ancora giovane pubblica- 
mente la giurisprudenza, con grandissimo con- 
corso di allievi , i quali ammiravano in lui il 
dotto maestro , e 1’ uomo amabile , e faceto , 
che mescolava alle severe discussioni legali , i 
belli ed ameni concetti 3 . Di là passò a soste- 
nere la cattedra di dritto civile in Arezzo 3 * 
donde poi ebbe 1’ onor sommo a que’ tempi di 
ritornare in Bologna a dettarvi la stessa lezio- 
ne , ove è assai probabile che avesse avuto tra 
gli altri scolari I’ Accorso, il quale divenne poi 
il più famoso giureconsulto di quel tempo > : e 
la riputazione di Roffredo giunse a tal segno 
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che fu chiamato il secondo Papiniano, da colo- 
ro i quali credettero, che questo sommo giure- 
consulto, del tempo dell' impera tor Severo, fos- 
se stato beneventano. Non è improbabile quello 
che credono alcuni , che quando Federico , nel 
12 25 , dichiarò abolita 1 università di Bologna , 
e richiamò in Napoli tutti gli scolari di essa , 
fosse Roffredo passato ad insegnar giurispruden- 
za in quest altra di recente riordinata, e già resa 
splendidissima: ma è poi fuor di ogni dubita- 
zione, che quel Sovrano, protettor delle scienze 
ed amantissimo de’ dotti, il tenne presso di se 
tra gli altri distinti uomini che onoravano la 
di lui corte, e già vi era nel 1220, quando se- 
gui 1 imperatore, che andò a coronarsi in Ro- 
ma, come egli medesimo lo attesta in una sua 
opera. Creollo inoltre giudice della sua G. C. 
imperiale ’, e di lui si prevalse , nella pubbli- 
cazione di nuove Costituzioni , ed in qualche 
missione: e tra le altre fu un di quelli daFede- 
rico inviali presso Gregorio IX , per le con- 
tese insorte con questo pontefice 6 . Riccardo 
da S. Germano fa Special menzione di una let- 
tera di Federico, che il Roffredo portò nel me- 
se di novembre del 1227 a Roma, nella quale 
questo principe si scusava di non esser passa- 
to in Terra Santa, per grave malattia soprag- 
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giuntagli, e dolendosi perciò della sentenza da- 
ta contro di lui dal pontefice 7 } la qual lettera 
per volontà del senato , e del popolo romano 
fu pubblicamente letta in , Campidoglio . 11 
de Morra lo vuole ancora creato consigliere 
da Federico j ma non basta per ciò asserire la 
sola sua autorità , che al Giustiniano è piaciu- 
to questa volta di quietamente seguite . Ma 
in seguito , o per qualche disgusto ricevu- 
to , lo che nelle corti de’ principi anche ot- 
timi è facile ad avvenire , o perchè concepisse 
migliori speranze , abbandonato Federico , si 
risolvè a seguire Gregorio IX, che creollo che- 
rico della camera apostolica. Ciò non ostante 
f imperatore , all’ occasione di aver presa Be- 
nevento nel 124* ? gli scrisse egli medesimo , 
e gli fece pur scrivere da Pietro delle Vigne , 
per riaverlo presso di lui 8 } al che sembra che 
RofFredo non volle acconsentire . Ma final- 
mente dopo il 1244? fatto già vecchio , ab- 
bandonando anche quest impiego , ritirossi in 
patria a menar vita tranquilla , e lontana dagli 
affari pubblici : ove stando un giorno, essendo 
andati taluni giudici della G. C. imperiale , 
a dimandargli lo scioglimento di una difficile 
quistione legale , il ritrovarono che stava da se 
medesimo coltivando le viti j ed espostogli il ea- 
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so, loro il risolvè all’istante , e come si espri- 
me il de Morra 9 : ne capite quidem ab opere 

e recto. 

Non si sa con precisione 1’ anno in cui sia 
morto } ma è un errore del Panziroli il cre- 
dere esser ciò avvenuto in Bologna, e che ivi 
fosse stato sepolto avanti il tempio di S. Fran- 
cesco } il che la sospettare di averlo confuso con 
Odofredo di cui appresso faremo parola. Egli 
mori in Benevento sua patria, e fu sepolto nel- 
la chiesa di S. Domenico da lui edificata nel 
i a3o , e propriamente nella cappella di S. Mi- 
chele, con la seguente inscrizione 

JlLF. EGO , QUI MUNDOM FAMOSUS I.EGE REPLEV1 

Roffridus : Tumulus me capit iste brevis . 

DlSCiTE LEGENTES , QUOD NEC SAPIENTI A LEGUM 

Resistit morti ; nec summa potentia Regum . 

Si hanno di lui le seguenti opere. 

1 °. Tractatus judiciarii ordinis , divisus in 
octo partes , sive subtractatus , quorum primus 
est de praetoriis action ibus. ii . de interdictis. 
ili. de edictis. iv. de actionibus civilibus. v. de 
ojjicio Judicis. vi. de bonomia posse ssion i- 
bus. vii . de senatusconsultis . viti , de consti- 
tutiombus, quibus violentine puniuntur. In qui- 
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bus positionum , libellorumque materia exac- 
tissime pertractantur. 

II 0 . Opus libellorum in Jus Pontificium. 
I. de electionibus , et postulationibus . 11 . de ju- 
ribus quae compctunt praelatis. in. de spon- 
salibus , et matrimoniis. iv. de decimis , et 
primitiis. v. de jure patronatus . vi. de paro- 
chis,et alienis parochianis. vii. de accusat ioni- 
bus , inquisitionibus et denunciationibus . vili. 
de excommunicationibus , quando dicuntur 
nullae vel injustae. ix. de judicibus et arbilris 
eligendis. x. de appellationibus. xi. de exc- 
cutione rei judicatae. xir. de gratin petenda. 

111°. Sabatinae quae si ione s , che sono al nu- 
mero di 54 '°. Erano queste tante esercitazioni 
legali colle quali egli ammaestrava i giovani ne 
giorni di sabato , dette perciò Sabatine , e da 
lui composte perchè non ben contento di quelle 
di Ibleo, che prima di lui si recitavano in Bolo- 
gna. Sono aneli’ esse sparse di grazie e di venu- 
stà , da allettare ancora chi non sia nelle mate- 
rie legali versato. 

IV°. Scrisse pure Juris Civilis Stimma, co- 
me abbiamo in vilis Jurisconsult . Bernard. Ro- 
tti. curri Jo. Fieli ardo pag. 2 28 . 

Francesco Liparulo sul! autorità di suo zio 
Lionardo, che n’ era stato testimonio di \ista, 
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afferma , che oltre queste opere si conservava- 
no presso il famoso legista Bartolomeo Came- 
rario altri dodici grossi volumi di materie civi- 
li , e canoniche composti dal Rolfredo , e per 
quanto si credea, scritti da lui medesimo 
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* Vedi De Morra — Familiat nobili f sì mae de Mor- 
ra hi storia. 

* Il Panziroli, nel suo trattalo De Claris legurn inter- 
prelib. lib. 11. c. 28, co»'i dice di lui : Vir flit festivi in- 
gerii i , qui , ut scripta rjus indicarti , mullis in locis oppor- 
tune , suaviterque jocutur. 

3 Una tal circostanza ; e ’1 tempo in cui avvenne ri- 
levasi da un luogo dello stesso Roffrcdo, nelle sue Qurnst. 
Salini. , ove dice: Curri esserti Aretii , ibique in Cathedra 
residerei*: , post transrnigrationern Bortoni ae , ego Rajrc- 
dtts Beneventanus Juris Civilis professor an. Dn. mccxv. 
mense oclobri etc. RofFiedo dunque fu aneli’ egli un di 
que’ professori, die in tal tempo lasciando liologna , come 
altri avevan fatto, si trasferì con gran numero di suoi 
scolari in Arezzo ad aprirvi scuola. 

* Tirab. voi. iv. ediz. di Mil. i8a3. p. 3gq. 

s Vi è a questo proposito una lettera direnagli da Pie- 
tro delle Vigne, invitandolo a portarsi al Tribunale ( V. 
L'/iistol. Lib III. nutrì. 81. ediz. dell’ Iselio.) 

b Veg. 1 ' articolo die lo riguarda. 

* Chronicon. An. 1227 ni. iVW. 

* Veg. Marlene — Colle elio arnplis. t. 2. p. 1187. 

9 Nell’ opera citata. 

,0 Tutte le sopraddette opere furono stampate nel i 538 
in Lione j ed invìi nel 1 Vfj 1 in Colonia. Ma le Quislioni 
Sabatine trovatisi anche pubblicate tra le Quacsliones juris 
civilis , dal fol. i (j 3 al i^ r ). 

11 Vedi Giusiiti. all'Alt. Beneventano Ratti t do. 
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ODOFREDO, o OTTOFREDtt 


s, 


Oecondo il sistema di quel tempo detto 
Beneventano , dalla sua patria, checché contra 
di ciò dica il Volterrano 1 , e più di tutti il 
P. Sarti 2 , (he in ogni conto il vuol bologne- 
se, la cui opinione viene abbracciata dal dotto 
I iraboschi J . Ma diversamente la pensano il 
Panziroli ' , il Trilemio 5 , ilFicardi 0 , e con 
veridici monumenti il comprovano Pompeo 
Sarnclli 7 , Giovanni di Nicastro 8 , e Giovan- 
ni de ^ ita 9 , 1’ autorità de quali è seguita dal 
Giustiniani lo . 

Ei si condusse però da giovane a studiar 
giurisprudenza nell’ università di Bologna , 
che a quell’ epoca era l’emporio di questi stu.- 
dj , ed ebbe a maestri Jacopo di Balduino ed 
Egolino dei Prete , che ben presto giunse ad 
emulare } che anzi tant’ allo sali in riputazio- 
ne di ottimo giureconsulto , che si vide chia- 
malo a giudice , non solo in diversi luoghi d’I- 
talia , ma anche in Francia, 

La grandissima riputazione che si aveva ac- 
quistata in Bologna , le amicizie fattevi , e 1' a- 
\er presa moglie bolognese , gli fecero ivi sta- 
bilire il suo domicilio , e tener pubblica scuola. 




ODurRrno , o Ottofr " no. ^5 

gareggiando nell insegnamento , nel concorso 
de’ giovani , e nel profitto che da questi si fa- 
ceva , col grande Accorso. Ed ei trasse da que- 
sto solo esercizio grandi ricchezze : inqieroc- 
chè a quel tempo i professori non erano a sti- 
pendio fisso , ma pagati singolarmente dagli 
scolari. E lo stesso Odofredo ci narra , con 
quella piacevolezza e grazia che gli era pro- 
pria , che tenendo egli , oltre le ordinarie le- 
zioni altre straordinarie , per le quali riceveva 
uno special compenso , avvertì che mal corri- 
spondeva il prodotto all impiego che faceva del 
tempo 5 ond e che pensò disfarsi di questa par- 
ticolare occupazione , chiudendo le sue lezioni 
dell’ antico Digesto nel seguente modo : Et 
dico vobis , quod in anno seguenti intendo do- 
vere ordinarie bene et legaliter , sicut unquam 
feci ; eextra orci marie non credo legere , quia 
scholares non sunt boni pagatores , quia v’o- 
lunt scire , sed nolunt soloere ,j noeta illud: Sci- 
re volunt omnes , mercedem solvere nenia . 
JSon habeo vobis plora dicere j catis cura be- 
nedictione Domini. INon ostante però queste 
sue doglianze , egli divenne molto ricco , e ’l 
P. Sarti prova con buoni documenti , die alla 
sua morte gli restava tuttavia a conseguire da- 
gli scolari la considerevole somma di lire 4<jo. 
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Fu non solamente ottimo professore, ma an- 
che scrittore colto, chiaro 11 , e di fino discer- 
nimento in materie legali ^ e la sua spiegazione 
del Codice e de’ Digesti veniva riputata il mi- 
glior coinento, che si potesse dare alle leggi ro- 
mane , ed era però tenuta in grandissimo con- 
to } al che deesi aggiugnere , eh egli utilmen- 
te , ed al proposito lo ha sparso di molti trat- 
ti storici , che illustrano d’ assai la storia di 
que’ tempi , e dilettano istruendo: al qual pro- 
posito il nostro illustre Gravina , parlando di 
lui così dice : cujus in interpretando Jacilitcì- 
tem , atque utililatem , ex ejus uberrimis in 
Pandectas et Codicem commentariis nascere 
licei it ,a . 

Compose inoltre: Stimma in ususfeudoruni , 
che venne pubblicata in Roma nel i588, com- 
pendiata dal Liparulo, con sue annotazioni l3 } 
alcuni importanti Trattati legali , ed un Re- 
sponso , che vedesi stampato nella Raccolta di 
questi fatta in Venezia nel i568. Aggiunse 
anche qualche cosa a' titoli de pace Conslan- 
tiae etc. del suo maestro Azzo , come può ri- 
levarsi dalle opere di questo. 

Morì nel i 265, e venne, sepolto nella chie- 
sa di S. Francesco, ove il suo figlio Alberto O- 
dofredo, erede della fortuna , ed anche della 
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scienza del padre , avendo continuato a soste- 
nere la di lui scuola, gli fece ergere un decerir 
te mausoleo, che ancor si vede , ristaurato nel 
1 497 un a ^ tro ^ l 11 * discendente , con la 
seguente iscrizione. 

DEO. TRI. UNI. 

Piramide» et sepulchrum vetustatc Corruptum 
Quàe Albertvs Genitori suo Odofredo legum parenti 
Anno Domini m.cc.lxv. hi. non. Xbris. poscerat 
Laurentius Odofredus Dominici Odofredi posteriore 
Filius , Alberti Trinf.pos , sua imptnsa 
In meliorem facif.m opere et c.ultu splendidiore restituii 

ÀNNOSALUT. M.CCC.XCVII KaL. SePTF.MB. 

E nella faccia opposta 

Hilronymus quondam Laurentii de Odofredis REPARAVIT, 
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NOTE. 


■ Anthrop. Lìb.xw. 

’ De. prof Bonon. pag. 1 47* 

3 Storia della Lettera!. Ital. voi. IV. lib. 2. pag. 4.»5. 
ediz. di Milano de’ Clas. Ilal. del xvm. sec. 

4 De claris le g. interp. lib. 2 . cap. 35 . 

5 De script, eccl. cap. 444- 

6 Vitac recent, j uri se. 

7 Meni. cron. de’ Vesc. ed Arciv. di Benev. 

* Pinacolh. Benev. pag. 1 4^- 

9 Thes. alter Antiq. Benev. medii ai vi. 

10 Mem. ist. degli Scrii, legali del Regno di Nap. 

11 II Ficardo a questo proposito dipe di lui : Profes- 
siti est Bononiac magna curii gratin , id quod et ipsius le- 
cltirae salis oslcndunt , quae vivida quadam energia , et 
lepida docendi catione refertae sunt. Non enirn legere il- 
luni , s ed propemodo audire lector sibi videalur. 

" De ortu , et progr. Juris Civ. pag. 114 . ediz. di 
Venezia del 1739 . 

* 3 Vedi Giustiniani all’ art. Beneventano Od/ f redo . 
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GOFFREDO DA TRINI 


C^Jelerhe canonista e giureconsulto del 
decimoterzo secolo, ma di cui è difficile asse- 
gnare 1’ epoca precisa . Coloro che il vogliono 
crealo cardinale da Martino IV . e cappellano 
di tal Pontefice , tra’ quali è Ciacconio non 
possono poi pretendere che fosse egli nato nel 
ricci mosecondo secolo , ancorché voglia sup- 
porsi verso il finir di questo} poiché lungo as- 
sai sarebbe 1 intervallo tra la sua nascita e la 
promozione al cardinalato : ed in questo equi- 
voco è ancor caduto il Giustiniani 1 . 

Fece egli in Bologna i suoi studj , essendo 
alla sua epoca queU’Universilà assai cospicua , 
e la più distinta di Europa nelle materie ca- 
noniche, e del dritto : e tal circostanza basta a 
provare, che dovè egli fare tali suoi studj pri- 
ma del 12 2/5} alla quale epoca Federico aveva 
instituita la nostra Università di Napoli , e 
corredatala di grandi privilegi , e chiamati ad 
insegnarvi professori distintissimi . Percorsi 
questi studj si portò in Roma } ove si tratten- 
ne, essendo ivi stato apprezzato pel suo merito 
non ordinario : e promosso di dignità in di- 
gnità pervenne finalmente , come si è detto , al 

4 
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cardinalato, che onorò grandemente con la sua 
dottrina e con le sue utili fatiche 3 . 

Ci rimane di lui la sola opera intitolata : 
Summa Goffrcdi de Trano durissimi juris 
Interpretis ad titulos Decretalium lib. V. ec. , 
che fu stampata in Venezia nel i5^o , e poi 
nel 1 586 , indi in Brescia nel i6o5 } e final- 
mente in Padova nel 1667 . 

IlGesnero, e 1 Toppi nelle loro Biblioteche , 
il Tritemio * , il Gimma J , il Chioccarelli 6 , 
ed altri parlano con grandissima lode di que- 
sto distinto nostro canonista. 
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NOTE. 

, / 

’ Vitae et rei gesta» Ponti/. Roman. «Il* art. Marti - 

nu< IV. 

’ Memorie degli Scrittori legali , art. Trani-Gaufrido 
o Goffredo da . 

1 Tra tanti illustri scrittori che hanno celebrato Gof- 
fredo da Traiti , giova' qui riportare ciò che ue dice il Bo- 
itio nella sua dotta opera : de Signis Ecclesia e Dei t 1 . 
/. 4 ’• Secundus locus Cardinali uni Sacrosancto Collegio de- 
lelur , de quo sic asserirnus ■ Nullum Collegium exstitisse 
un quo m tara paucorum , hoc antera nienti tenendum , quod 
in unum fiderà conspirans cdtderit viros tain pruestanli dorici- 
na in omni genere disciplinarujn , quot exstiterunt Cardina- 
les. Recensernus ali quot. omissis antiquis . Gaufredus de Ica- 
rio multa in Decretale scripsit , et quaestiones nonnullas . 

♦ De scriptoribus Eccl. 

i Idea della Stor. d*W Ital. lei. 

* De Ulustr. script.... 


♦ * 
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BA. hto lommeo pignatello 

N A to in Brindisi , fece i suoi studj nella 
Università di Napoli, di fresco erettavi da Fe- 
derico li , e divenne giureconsulto , e cano- 
nista esimio : ond’ è che nel i 2?y vacata in 
essa la cattedra de’ Decretali , fu questa di- 
mandata all imperatore pel Pigna teli o , del cui 
merito ampia testimonianza ne rendevano i pro- 
fessori di quello Studio j e gli venne conferi- 
ta con una lettera , che fa egualmente onore al 
Sovrano che la scrisse, ed all' uomo sommo cui 
era diretta : con la quale questi gli dimostra la 
sua soddisfazione in sentire , che già lo Studio 
napoletano , al quale egli metteva molta cura , 
e molto interesse , avesse prodotto un soggetto 
che potesse sostenervi il difficile impiego di 
maestro } la qual cosa per quell' epoca dee ri- 
putarsi di non piccol momento 1 . 

Oltre ciò che abbiamo detto del Pignatelli , 
alcun’ altra notizia di lui non ci è pervenuta , 
nè sappiamo se egli , coni’ è probabile , abbia 
composta qualche opera , che siasi perduta . 
Nè tampoco sappiamo vedere, come mai il ce- 
lebre autore della Storia Civile del nostro Re- 
gno , accoppiandolo a Pietro (Tiberina , e Iìo- 
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berlo di Varano , abbia detto che Federico , 
nella lettera diretta agli scolari per invitarli alio 
stadio napoletano’, di essi tre parlando gli ab- 
bia chiamati cioilis scientiae profcssores , ma- 
gnete scientiae , notae virtutis , et jìdelis ex- 
perientiae , mentre ivi non si parla che de’due 
primi $ nè poteva altrimenti avvenire che del 
Pignatelli si parlasse, se a quell’epoca esso non 
era nei numero de’ professori , e forse neppur 
figurava ancora tra gli scolari. 
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* L’Origlia ci ha riportato, nella sua Storia dello Studio 
Napoletano , documento di ciò che abbiamo detto , estratto dal 
Fot. 21 del Registro della Regia Zecca pei n 3 g, a lerg. 
ove si dice : Gratum ducit Eccellcntie nostre si quando 
exinde gentis Regni nostri aliqui in conspectu nostro in 
Napolitano Studio quod de provisione nostra fundavi- 
rjt us in professione alcujus scientìe tam tpecialiter audi- 
vimus profvcissc ut dignus ad regimen censcalur . Admit- 
tentes igitur laudabile testimonium de scientia tua perhi- 
Litum coroni nobis quod in Decretalibus ita prufeccris , 
ut alios possis rficaciter edocere . f t- p. m. q. in pro- 
fessione ipsa scientìe decrelalium legere studeas , et dili- 
genter ac fideliter doceas auditores ad honorem et fìdeli- 
tatem nostram illam tue doctrine ac Sludii efficacia osten- 
turus ut laudis rnerilum te pervenial ad ejffectum . Datu/n. 

* Epist. Pel. de Vineis Lib. in. n. xi. 
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ANDREA BOINELLO 


T\ ' 

Inetto ancora Andrea di Parletta , pev- 
chè nato in questa città , dalla quale per la 
sua celebrità prese la denominazione più co- 
mune : ed il Toppi, e 1 Mazzucchelli han pe- 
rò equitocalo in distinguere Andrea Bonello 
da Andrea di Barletta , considerandoli come 
due dnersi giureconsulti della stessa epoca : 
ed il primo di essi principalmente avrebbe ben 
potuto accorgersene da più di un registro del- 
la nostra Begia Zecca, ove costantemente vien 
nominalo questo nostro giureconsulto Andrea 
Panello de Bando' . Il Giustiniano poi con ma- 
nifesto errore lo confonde con 1 altro celebre 
giureconsulto Andrea di Bari di cui dovremo 
più appresso far parola j ed al suo solito tac- 
cia egli di errore colon) , che avevano distinti 
questi due giureconsulti contemporanei '* . 

Il Salerno nella Prefazione alle Consuetudi- 
ni Napoletane, il Giannone nellib. xvi cap. \ . 
della sua Storia Civile del Pegno di ]S apeli 
lo vogliono già avvocato fiscale a 1 tempi di Fe- 
derico II/', e giunto presso questo imperatore a 
tal grado di autorità da aver potuto indurlo a 
stabilir® in Capita un nuovo tribunale chiama- 
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to però Corte Capuana , il che avvenne nel 
1220 : di tal che avrebbe dovuto il Bonello na- 
scere già molto prima di finire il sec. xin”} ed 
allora solamente potrebbe concedersi al P. Sarti 
la supposizione , eh’ egli fosse andato a fare i 
suoi siudj in Bologna. Ma d’ altra parte 1 Ori- 
glia cita documenti tratti da nostri registri, per 
provare che il Bonello ancor vivesse, e fosse 
professore nella nostra regia Università degli 
Studj nel 1291^ e ciò contraddirebbe all’ opi- 
nione poco fa accennala del Giannone , non 
potendosi regolarmente supporre , clic ancor 
si adoperasse nella istruzione della gioventù , 
ed attendesse a cariche graA issime di magistra- 
tura , un uomo che avesse di già oltrepassati i 
cento anni. Quello che può dunque sicura- 
mente dirsi si è , che Andrea di Barletta a\esse 
fatta la sua distinta carriera negli ultimi tempi 
di Federico , e della dinastia Sveva , ed in 
quelli di Carlo I. E dovrà però credersi ch'e- 
gli abbia fatti i suoi studj nella nostra Univer- 
sità, giacché questa alla sua epoca fioriva gran- 
demente , ed era corredata di valentissimi pro- 
fessori } nè Vi era però ragione che , come 
vuole il P. Sarti , andasse per alcun tempo a 
Bologna a perfezionarsi nella giurisprudenza. 

Esercitò da principio la professione di av- 
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vocato ; ed osservando ne* tribunali lo scon- 
cio , che nasceva dal continuarsi a decider nel- 
le cause secondo le leggi longobarde , mentre 
gli studj di giurisprudenza si erano talmente 
molti a considerar di nuovo le leggi romane, 
che del dritto longobardo quasi non vi si 
faceva menzione \ dal che avveniva nelle cau- 
se , che spesso avvocati sommi erano sopraf- 
fatti , con danno de’ loro clienti , da altri di 
minor grido e dottrina, sol perchè questi era- 
no delle leggi longobarde instrutti 5 * si diede a 
comporre alcuni dotti comentarj su queste leg- 
gi , notando in essi tutte le deferenze che vi 
erano dalle romane. E quest’ opera il cui tito- 
lo è : Tri leges Isongob ardoru m opulentissima 
commentarla , riuscì grandemente accetta a’ 
coltivatori delle scienze legali , ed utile alla 
condotta delle cause nel foro } etl in appresso 
è stata più volte stampata nel corpo intero del 
Jus Civile , nel volume delle yi identiche , e 
col testo delle leggi longobarde . 

Tra i professori che onorarono la nostra U- 
niversità , a quel tempo assai celebre e distin- 
ta, merita un de’ primi luoghi il Monello, che 
vi tenne la cattedra del dritto civile, come si 
rileva da un registro del 1260 , in cui egli è 
detto Juris Civilis professor regius , fidelis ni- 
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Andre a Bonell». 


riae regiae magister , coli’ annuo stipendio di 
5 o once di oro , che al 1271 troviamo es- 
sergli stalo aumentato a 60 6 oltre once *S per 
le vesti , onorario allora assai rispettabile per 
un professore . E , come abbiamo già detto , 
1 ’ Origlia rapporta , che nel 1 ayi era ancora 
il suo nome nell albo dei professori . Tenne 
anche il posto di rettore in tale Università. 

Sotto il regno di Carlo I. , e precisamente 
nel 1 269 fu da questo sovrano nominato con- 
sigliere } ed indi , per 1 assenza di Andrea di 
Capua , esercitò la carica di avvocato fisca- 
le" : il che dee corrispondere ad un’epoca po- 
steriore al 1 282 : e ciò basterebbe a mostrare 
ch'egli non lo fosse mai stato a’ tempi di Fe- 
derico. 

Oltre 1 ’ opera descritta , compose dotti co- 
nienti sulle leggi romane , tenuti in gran pre- 
gio da’ giureconsulti posteriori , e dal d Af- 
flitto. Questi vennero pubblicati nel 1 fio 1 in 
Venezia col titolo : Commentarla super tri- 
bus postremis libris Codicis , nane primum in 
luce ni edita ex MS. Bibliuth. Begentis Cor- 
narti ; e debbon forse essere la stessa opera 
della quale parla il celebre Francesco, d An- 
drea come citata dai Napodano, c di cuimoi- 
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to si prevalse il d’ Afflitto , dopo i tempi del 
quale si è perduta. • • 

Scrisse anche una Glossa , .m e Commen - 
tarium super Constitutionibus Pegni assai ce- 
lebrata da’ dottori , e massimamente dal cele- 
bre Andrea d Isernia , che nella sua Glossa 
sup. Const. Pegni spesso 1 onora de’ titoli di 
valente , di famoso dottore, di grand uomo , el 
d’ Afflitto lo chiama gran giurista ,s . Ma que- 
ste chiose del Bonello sulle nostre Costituzioni 


furono in seguito , per poca diligenza de’ co- 
pisti , confuse con quelle di Marino di Cara- 
manico , talché al dir di Giannone 9 mal si 
possono distinguere, a meno che non si faccia 
molta attenzione a quelle che più sono confa- 
centi alla mente di Federico , ed allo spirito 
delle leggi longobarde, dalle quali furono trat- 
te la maggior parte. 

Scrisse inoltre Traci atus in materia cessio- 
ne , che per equivoco si attribuisce dal d Af- 
flitto ad un certo Antonio de Bando"’ , che non 
ha mai esistito. 
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» Toppi de orig. Tiib. 

* All’ ari. J Indetta - Andrea di. 

3 Ciò asserisco Inavvedutamente anche I' Origlia — 

Storia dello Studio di Nnp. lib. III. pag. lag e i5q. 

4 °P- cit ■ lib. m. pug. i5g : lo che sarebbe stalo su/lì- 

cienle a fargli conoscere l’ insussistenza di ciò che aveva pri- 
mo asserito . 

5 Racconta egli a questo proposito , che un grande 

avvocato , che con magnifici apparali aveva difesa la causa 

di un suo cliente , avendovi allegate molte leggi romane , 

vide ad un tratto rovesciato tutto il sontuoso edifizio delle 
sue ragioni da un avvocatello suo contraddittore . il quale 
cavò di sotto il mantello il libro delle leggi longobarde , 
ove aveva segnato quelle che facevano al caso suo $ e così 
vinse la causa. Fcg. Frane, d’ Andrea in disp. an Fratrea 
c. il. 

* Ciò rilevasi da due registri riferiti dal Toppi de 
orig. Trib. L’Origlia gliene assegna 65, senza citare alcu- 
na autorità in appoggio della sua opinione. 

5 Summonte — Storia della Città e Regno di Napoli m 

* In Const. Minorib. de jure Balii. 

9 Istor. Civ. lib. x. c. n. 

*° Lib. ì. de Feud. rubr.ij. de feudo dato in vicem 
legit Commis. reprob. n. aj: 
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13 a taluni erroneamente confuso con An- 
drea di Barletta , come si è di già accennato 
nell' articolo precedente, fu uno de’ più famosi 
giureconsulti a’teinpi di Carlo l. da cui fu pro- 
mosso giudice ne’ nostri tribunali. Intanto sic- 
come lo spesso cambiar di dominazione di 
questo nostro regno , vi aveva fatto stabilire 
nuove Consuetudini , ond’ è clic dappertutto 
si osservava ne’tribunali non lieve confusione , 
che pregiudicava grandemente all esattezza e 
speditezza ne’ giudizj } così i baresi , che già 
fin da'tempi di Ruggiero avevano avuta M ac- 
cortezza di far ridurre le loro Consuetudini in 
iscritto, e presentarle a questo ottimo principe, 
che loro aveale lodate e sanzionate , vollero 
ripetere la stessa cosa con Carlo I. Essi adope- 
rarono perciò due loro famosi giureconsulti , 
Andrea di Bari, e Sparano similmente di Bari, 
di cui faremo parola nel seguente articolo , per 
rivedere e riordinare le loro Consuetudini } e 
questi le ridussero felicemente in picciol volu- 
me , con la maggior brevità ed eleganza che 
comportava quel secolo , e con istilc certamente 
non insulso le tramandarono a posteri , ser- 
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r.i 

vendoci delle stesse parole, con le quali ha ciò 
lasciato descritto il Giannone 1 , il quale conti- 
nua dicendo : ed è quel volume che oggi corre 
perle mani d' ognuno , il quale avrebbe meri- 
tato altro piu culto scrittore, non \ i licenze Mas- 
silla, che ignaro delle leggi Longobarde, don- 
de trassero la loro origine , con istile assai 
goffo e pieno di puerilità nell ’ anno i55o co- 
me rito Ile. 

Diverso metodo però tennero, nelle loro e- 
sposizioni di tali Consuetudini, i suddetti due 
giureconsulti , avendo il giudice Andrea segui- 
to lo stesso ordine e metodo , per quanto pote- 
vasi , del Codice Giustinianeo , ed in qualche 
parte quello delle Pandette : che però stabili- 
sce per primo il titolo de Sacrnsanctis E cc le- 
si is , ove limitandosi a Pari tratta le cose con- 
cernenti quella cattedrale, e la Chiesa di S. Aie- 
cola } e tei mina come le Pandette col titolo de 
B esuli s Juris. 

Il Giustiniani è caduto in manifesto errore 
attribuendo tal compilazione delle Consuetudi- 
ni Baresi ad Andrea di Barletta 3 , come facem- 
mo già notare parlando di questo \ ed il Toppi 
non lo hi adatto consideralo nella sua Biblio- 
teca A apolilana . 
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N O T E. 

* Istoria Civile del Regno di Napoli lib. xn. c. ult. 

* Memorie di gli Scrittori leguli del Regno di Na- 
poli , art. Barletta- Andrea di .. 
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Lja Città di Bari diede 1’ origine e ’1 nome 
a questo altro famoso giureconsulto, che come 
si è detto nell articolo di Andrea di Bari, lavo- 
rò anch’egli alla compilazione delle Consuetu- 
dini di questa Città , aggiugnendo un altro li- 
bro alla compilazione fattane da tal giurecon- 
sulto suo compatriota , scritto con pari ele- 
ganza che i precedenti. Egli però seguì 1' ordi- 
ne delle leggi longobarde, dalle quali derivava- 
no la maggior parte } quindi il primo titolo di 
esse è quello de’ delitti , come lo era nel Codice 
longobardo. 

Carlo I. sotto il cui regno egli fioriva , 1’ o- 
norò con impieghi distintissimi , avendolo crea- 
to giudice della sua G. C. , assessore presso il 
Viceré di Sicilia , giustiziere di Bari , ed anche 
avendolo destinato a presedere e dirigere tut- 
t’ i tribunali ne’ contadi di Provenza e di Fol- 
chalquir. E finalmente, dopo la molte del suo 
compatriota Boberto da Bari, cioè nel 1279, o 
1 ^ 84 , elevollo al grado distintissimo di proto- 
notario del regno , onorandolo nella lettera pa- 
tente del titolo di vir nobili!; . Creollo anche 
cavaliere con f annuo assegnamento di once 3o , 


Starano dì Bari. 


e gli donò molti feudi e cartella, tra’ quali prin- 
cipalmente quello di Altamura , eh’ egli tras- 
mise alla sua famiglia divenuta nobilissima , 
po' cospicui impieghi sostenuti del fondatore 
di essa, e per le ricchezze, giurisdizione , e di- 
gnità acquistatesi. 

La sua morte dovè avvenire nel 1184 > ° 
nei i a88, essendo queste le due epoche segna- 
te come quelle nelle quali fu il posto di proto- 
nota rio conferito a Bartolommeo di Capua , 
come sarà detto nell articolo riguardante que- 
sto altro distinto nostro giureconsulto. 

11 Gian no ne , e 1’ Origlia 1 , che non so per 
qual ragione lo abbia chiamato Sparano Baro 
di Bari , lo dicono autore dì molte altre opere, 
senza addurre di ciò fondamento alcuno , non 
esistendo di lui altro che la compilazione di so- 
pra detta col titolo : Corpus log uni et, consue- 
tudinum Cd dati s Bari , ed un altra opera in- 
titolata : Bosarium virtutum et vitiarum , che 
fu pubblicata in Venezia dall Ab. Fusco da 
Ravelio , con sue addizioni. 



N O T £• 


• Stona d, ila studia di Siupoli lib. ni. pag. ao;- 
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P .v _ ; 

1. àdre e figlio, due altri sommi giurecon- 
sulti del decimo.terzo secolo, de’ quali Andrea 
padre di Bartólommeo fiorì anche sotto Fede- 
rico. La loro faldiglia era soprannomata d'7'7- 
piscopo } ma la celebrità in cui salirono le fece 
cambiare un tal cognome nell- altro della loro 
patria , e però furono conosciuti comunemen- 
te per di Capua , il qual cognome ancora ri- 
tengono i loro discendenti... 

Studiò Andrea la giurisprudenza, e fece in 
essa in breve tempo tali progressi, che meritò 
luogo distinto tra i dottori di quel tempo , e 
di esser da Federico promosso nel t 24 ^ a suo 
avvocato fiscale , come si ha da’ Diurnali di 
Matteo Spinelli e dopo qualche anno ottenne 
il passaggio a giudice delia G.C. della Vicaria*. 
Fu egli tenuto anche in gran pregio , e spesso 
adoperato da Corrado e Manfredi, figli di Fe- 
derico, e successori nel Regno , e terminata la 
dinastia degli Svevi, Carlo d’Angiò se ne pre- 
valse insieme con altri, per discacciare i sarace- 
ni dal Regno 3 , il che ebbe luogò all’ incirca 
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nel «269; ond’ è che poi creollo suo consigliere 
e famigliare*, e se ne prevalse altresi nel 1271 
in un’ ambasceria insieme cpn Filippo Min ti- 
tolo arcivescovo (li Napoli D . Fu anche profes- 
sore della nostra Università degli Studj 6 . 

Le cariche sostenute, e la professione d i a v - 
vocato che prima aveva esercitala , gli diede- 
ro i mezzi di fare 1 acquisto di molti feudo', 
che nel 1292 , cioè dodici anni dopo la morte 
di Andrea ,i vennero da Carlo li. confermati 
in persona del suo figlio Bartolommeo. 

Scrisse sulle nostre Costituzioni , che forma- 
vano la principale occupazione de’ giureconsul- 
ti di quel tempo 7 , ma di queste sue -glosse non 
resta che qualche pezzo tra quelle di suo fi- 
glio \ e sono solamente impressi sette Singola- 
ri suoi nel t. 11. della raccolta fattane in Lio- 
ne nel 1570 , i quali trovami ristampati nel- 
le ope re del figlio, e nell altra raccolta di Sin- 
golari di trentyeinque dottori pubblicata in 
Franefort nel ìSqfi. . r ' 1 / ' 

Superò in merito ed in fortuna Andrea , 
Bartolommeo suo figlio , nato il dì 24 agosto 
del 1 24S in Napoli , ove fatti felicemente gli 
studj, cominciò giovane ancora a mostrarsi nel 
foro , facendovi luminosa figura } ed àll età. 
di 3 o anni ottenne la laurea in giurispruden- 
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Abdrka r. IJartoi.omme* di Oafva. 

&a 8 , prendendo posto tra professeci più di- 
stinti che allora v erano nella -città di Napo- 
li. 1 suoi talenti, la sna istruzione, e la pratica 
nella condotta degli a Ilari, lo fecero adoperare 
da Carlo 11 . nel maneggio di difficili pubbli- 
che faccende , e gli prepararono la strada ad 
essere nel 1284 > 0 l ,ur come altri vogliono 
nel 1 288 , eletto protonotario del regno 9 , 
succedendo a Sparano di Bari , il quale impie- 
go egli in appresso esercitò insieme con Gia- 
como suo figlio. 

Accoppiò allo studio della -giurispruden- 
za , ed all! amministrazione degli affini di sta- 
to, la conoscenza e le virtù di buon capitano ^ 
ond è che nel 1283 si Nule nominato da 
Carlo, allora principe di Salerno e vicario del 
padre , capitano delle armi : nel qual servi- 
gio adoperandosi , in quel combattimento con 
tro il calabrese Ruggiero di Loria , cele- 
berrimo ammiraglio di Pietro di Aragona , 
in cui quel principe fu fatto prigioniero , vi 
.restò egli ferito da sette colpi. Nè dimen- 
tico il principe de’ servigi resigli , ricuperata 
eh' ebbe la libertà , e coronato re di Napoli 
e di Sicilia nel 1289 , lo confermò nel sud- 
detto posto , che tenne per tredici anni 10 , e 
colmollo di grandi benefizj : nè ebbe difficol- 


A MIRRA E BaRTOLOMMEO DI CaMJA; 6$ 

tà , iu occasione di allontanarsi dal regno , di 
lasciarlo per suo vicario. * 

Succedutala morte di Carlo II. nel 1 3og ,■ 
dovendo Roberto portarsi subito in Provenza 
a trattar faccenda di suo grandissimo interes- 
se , per la successione al regno , condusse se- 
co il di Capua , che gli riesci molto utile in 
tal rincontro r avendo più volte aringato in 
pieno concistoro a favor di Roberto , e per tal 
maniera , che fece riuscirlo nel suo intento." 

Sì importante servigio gli fu da Roberto ri- 
munerato, con la conferma del protonotariato 
del : regno*, e col titolo di conte di Altavilla 
cui aggiunse in seguito le terre di Trentolà 
Presensano , Albiviano , Laviano , Casella 
Arnone , Antimo , Molina , Roseto , Conca, 
Riccia,. Morrone, èie. con altri titoli, che poi 
hanno formata la nobiltà e 1 patrimonio di 
tante diverse famiglie nobili napoletane **. 

Cresciuto negli anni , e deteriorata la sua 
salute si risvegliò in lui grandissima pietà cri- 
stiana , e volendo in alcun modo espiar sue 
colpe , intraprese ad edificar varie chiese . 
Tale è quella di Moni eversine eretta nel 1 3 1 4 
nel luogo di sua abitazione , e 1 altra denomi- 
nata tli S. Maria de alio Spirila , delle qua- 
li fece dono a’ Monaci dell’ ordine di S. Gu- 
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glieimo prima stabiliti in S. Felice , nella re- 
gione Capuana , investendoli ancora di va rj 
speciosi poderi , tra i quali Fratta piccola 
in tenimento di Aversa ,3 . Similmente altre 
chiese dello stesso titolo edificò in Capua, don- 
de traeva origine la sua famiglia ; e fece fare 
in Napoli le facciate della cliiesadi S. Domeni- 
co Maggiore 10 , a quell’epoca delta S. M. Mad- 
dalena , e di S. Lorenzo Maggiore , quasi per 
perfezionare l’opera del loro augusto fondatore 
Carlo II. ,G , ed una cappella nell’ Arcivesc. ’ 7 

Impiegò ancora utilmente parte delle sue 
ricchezze, nella costruzione di alcuni ponti in 
diversi luoghi del regno , e di un bagno pub- 
blico in Pozzuoli. 

Morì , secondo i più accurati nostri scritto- 
ri j nel i3a8', come si rileva dalla seguente 
enfatica iscrizione postai nell’ Arcivescovado j 
ma che a’ tempi del Suminonte, che la rappor- 
ta, era già stata trasportata altrove ,8 « 

JaNUA LfcGUM , VITAQUK ReGUM 

Moas rei-ruoit , tf.rit omnia . \ 

SllNT QUASI SOMMA, CtXCTA RECLLDIT 

SuMMU6 , ET ATLETA REGNI JACET . - 

* ’ . A . # ‘ ■ 1 T’ ' 

HjC LOGOTETA PnOTHONOTARlUS, 

AuXILIARMJS , ATQUE ProPHETA. 

AnNIS SUB MILLE TEÀCENTÌS , BIS ET OCTO , 

QliEM CAPIAtDeI’S, OBI IT BENE BAR THOl.ONAEU» 
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Fri avrebbe ragione il Tiraboschi seguendo 
Pietro Stefano il Summonte , ,e Piétro Vin- 
centi «li credere , che dovesse piuttosto con 
quella indicazione espressa nel primo verso 
dell’ ultimo emistichio intendersi r6 ^ ed anche 
più il nostro Gravina a " a prenderla per io , 
seguendo il Panziroli *' , se il Giannone non 
avesse trovati capitoli , ed istrumenti del re 
Roberto , dati per mano del suo protonotario 
Bartolommeo dopo il idi 6, e fino ai i 3 a 6 ” j 
e se il Giustiniano eruditissimo raccoglitore Hi 
nostre memorie non ci assicurasse , che Bar- 
tolommeo fece il suo testamento nel 1 3 2 5 . 

Le sue opere sono : 1. Gtissa aurea .... 
super sacns ' Constilutionibus , Capitulis , et 
Pragmatici^ Regni Siciliae , et super Ritibus 
Magnar Curine Vicariar , eie. pubblicata la 
prima volta in Lione nel 1 533 , insieme alle 
glosse di altri giureconsulti napoletani , e poi 
diverse altre volte riprodotta in altri luoghi . 
il. —Quaest.xxxvì. legaJes, che trovansi stam- 
pate dopo le addizioni di Tommaso Gram- 
matico alle Costituzioni del Regno. Ven. 1062 
in fol.m.~U Allegazioni da lui scritte in di- 
fesa di Roberto istituito erede da Carlo II. suo 
padre , riportate da diversi nostri scrittori fo- 
rensi J Viv. Un trattalo de appretti , stiefor- 
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ma super apjìretio , die secondo l'opinione dei 
d Afflitto si è perduto insieme ad altre pro- 
duzioni del di Capua. 

Chi desidera conoscere di quanto merito ed 
autorità sieno stati i pareri del nostro Barto- 
lommeo di Capua presso tutti i tribunali di Eu- 
ro] >a avrà di che restarne soddisfatto nel legge- 
ie gli scrittori del nostro foro , e di altri tri- 
bunali europei , e potrà anche riscontrare ciò 
che ne dicono Guido Panziroli ^ , Luca di 
Penna , ed anche Scipione Ammirato 


’- 'Kw a awtwg — 
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* Murat Rer. hai Script, t. vi!, col. io65. Equivo- 
ca dunque il Toppi in accordarli un tal posto nel 1281 . 

’ Ciò rilevasi da nn privilegio spedito in Foggia nel 
»a5o r ix. indiet. mais. Dee. a favore del vescovo di Pat- 
ti in Sicilia, riportato dal Pirro nella sua Sicilia Sacra al- 
to P a g- 777- c se S- ‘ . ■ 

J Toppi - — Jìiblidt. Nap. pag. i3 , ove citasi su tal 
proponilo un documento dell’ A i ehi v io della fi. 7 , bit. B. 
jnl. a3. 

4 Sttmm. Storia di Nap. t i. !ih i 

5 C.liioc. de Arcfiiep. Niap. p. *Ho. 

* Origlia — Storia eh Ilo Studio Napoli lib. iti. p i q. 

. ' Gcmcri Bill. pag. Ifo. 

* Il conferiniento della laurea a que’ tempi era ben :d- 

tra cosa di ciò clic praticasi presentemente . Allora il can- 
didato veniva esaminato, prima in privato, da’ professori del- 
la facoltà sua nell’ univetsiià degli st uri j. , per ordine da- 
tone dal re o dal cancelliere del regno , ed indi doveva so- 
stenere due altri esami in pubblico, alla presenza del re stes- 
so , o del suo cancelliere . llartolomni.o lo fu innanzi a 
Farlo I. , come si rileva dal registro di tal re , pel 1278 . 
E’ Origlia, nella pag. 216 dell’opera citata,' riporta p'-r in- 
tero la formola del privili già di dottore conferito a Barlo- 
lo torneo di Capila. - 

9 Vincenti — De' Prolonntarj del Regno pag r-%. 
Chioccarelli — De illustr. Script, neap. pag. 92 . 

,0 Chiocc. loc. cit. 

11 Bartolo da Sassoferrato — In Audi. Presbil. Cod. 
de Episc. et Cler. 

Cantillo Salerno — Praef. ad Cousue t .Nèap, 

1 1 Engenio — Nap. Sacr. pag. 3u4- 

'1 Granata — Storia Sacra di Capua t. 1 . pag i83. 

15 Fngenio — Nap. sacra. 

1 * La chiesti di S. Lorenzo fu per altro cominciata da 
Carlo I. j ma continuata e terminala da Carlo II. 
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Il de Domitticis nelle vile de' pittori napoletani , 
ed il Crisaiolo nelle sue Memorie MS. dicono , che avesse 
anche fallo edificare il palazzo nella strada di Forcella , det- 
to volgarmente della /Uccia , di cui tuttora studiasi il bel 
frontispizio, pei là purità dello stile archilclionico , quan- 
tunque non poco guastalo dalle opere accessorie praticatevi : 
ina essi non hanno avvertito , che questo essendo stato opera 
del nostro famoso architetto Ciccione , dovè essere edificato 
verso la fine del sec. XI V., da’ discendenti di Bariolotinueo. 

'* Il istoria di Nap. I,ib. in. t. a. 

*9 Descrizione de' luoghi sacri di Napoli. 

,0 De ortu et progr. jur. civ. cap. ' 

** De claris legum interp. I, i. c. 48 * 

’’ Istoria do. Jib. xx. c. 9. iv. 

** Ved. Matteo d’ Afflitto Decis. 116 e 119. etc. 

** Oper. cit. I. 2. cap. 48 . 

* 5 Op. e 1 cit. 

’ 6 In L. filiis decurionum. Cod. de Decurionibus. 

Famiglie nobili napoletane. 
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FRANCESCO DI TELESE' 

uu antica città di ferra di Lavoro , 
ove questa confina col contado di Molise, pre- 
se la sua origine t* 1 cognome 2 questo celebre 
giureconsulto , di cui parlano con la dovuta 
lode il Gesnero 3 r Giov. Wolfango Treimo- 
nio il Sarayna 5 ed altri. Il Toppi 6 rileva da 
un registro della Regia Zecca 7 , che nel 128.4 
Francesco di Telese era avvocato fiscale . Egli 
fu anche tra gf illustri cementatori delle nostre 
Costi tuzioui a quel tempo 8 . 

NOTE. 

' Il Toppi alla sua Biblioteca to dice a dirittura Frati - 
cereo Teiere ; e così pure il Giannnne. 

’ Questa citta altia volta compresa nel Sannio fu chia- 
mata Trlesia da Strabene , c da Tito Livio , e da Tolo- 
meo Tele stia. 

4 Nella sua Bibliotheca 

* Elenco degli Scrilt. civ. e can. 

4 Episl. dedic. alle nostre Costit. 

6 Biblici. Nap. 

: L,t. J f. St. - - 

* Giannoue — Jitoria Civile lib. xvi. c tt. 
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J — 'alla terra di Caramanico in Abruzzo 
Cìtrà dove nacque , prese il cognome questo 
celebre giureconsulto , educato nel nostro stu- 
dio sotto la dominazione sveva : ma che per- 
corse la sua carriera ne tempi di Carlo I. e 
de’ suoi figli e successori Carlo II. e Roberto. 
Il primo di tali sovrani nominollo , nel i afig , 
giudice presso il Capitano 1 ,'il quale impiego 
era ben diverso dall altro di giudice della 
G.C. della Vicaria , col quale erroneamente il" 
confusero il Toppi % e 1 P. Fra Andrea della 
Monica 3 . 

t ’X 

In tal tempo egli pubblicò le sue dottissime 
glosse sulle Costituzioni di Federico , le qua- 
li al dir del Giannone » sono sobrie e dotte 
» tanto che presso i posteri si acquistò il no- 
« me di approvato glossatore , come lo quali- 
» fica Matteo d Afflitto 1 . A costui le riferite 
» Costituzioni di questo principe non parvero 
» cotanto strane ed esorbitanti come aedi altri 
» ciré successero 5 . 

Tali glosse ebbero per qualche tempo tanta 
autorità ne nostri tribunali , da essere spesso 
basiate a decider controversie : e però dee di— 
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spianerei che la maggior parte sieusi perdute, 
restandone alcune frammischiate tra quelle del 
celebre Andrea di Barletta, e di altri glossatori, 
pubblicate in Lione nel t5J3 



N O T E. 


• Fal>io Giordano: Adnot. proem. in Corani. Const. 
Regni , ove «lice : Mariniti de Caramanico sub Carolo I , 
full juil.jc npnd Capila ne uni Ncapolis anno Domini 1 269 , 
ut ex regi sto anni pruedicti in Regio Archivio ad parti. 
Ed il Giannone nel lib. xvh. e, 5 - della sua Storia Ciri* 
le , chiude I’ articolo della Terra di Lavoro , in cui parla 
di questo impiego ili Capilano o di Giustizierò a’ tempi 
de’ normanni , e degli svevi , dicendo.- » E narrasi che giu- 
» dice appresso questo Capitano nell’anno 1269 fosse sta- 
ti to Marino di Caramanico valente dottore di que’ tempi. 

3 Orig. de' Tributi, pari. 2. lib. 1. cap. 4 - j e Bibl . 
Nap. art. Caramanico. 

3 Memorie storiche dell’ antichissima citta di Brindisi. 

* Storia Civile lib. xvi. c. 8. 

s Veg. qui appresso 1 ’ art. Andrea Isernia 

« il don istinto nostro canonico Igoarra, il quale si ave- 
va proposto di pubblicare una Collezione di tutte le Mo- 
stre Costituzioni , lavoro da lui già composto , ina che 
non ha mai veduta la luce 1 nè ora si sa più qual fato 
abbia avuto ; assicurava che a’ suoi tempi nella biblioteca 
Barberina di Roma , esisteva un codice delle Costituzioni 
di Federico con le intere annotazioni del Marino. 
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AIYDREA D ISARMA 
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V — i hiuderemo questi pochi articoli di som- 
mi giureconsulti del secolo decimoterzo , con 
quello di uno de' più insigni uomini, che ab- 
biano onorata la cattedra ed il loro napoleta- 
no. h questi Andrea d Isernia , che piese , 
per la celebrità cui pervenne, il cognome dal 
luogo della sua nascita , appartenendo egli per 
altro alla distinta famiglia Rampino. 

L’ epoca del nascer suo è divenuta un sog- 
getto di disputa tra gli scrittori delle sue me- 
morie , o di quelle della nostra storia di quel 
tempo. I alimi, seguendo il Ciarlanti il vo- 
glion nato all incirca il 1220, e dan principio 
alla sua distinta carriera sotto Carlo 1. da cui 
il dicono nominato professor di leggi nella no- 
stra Università , e giudice della G. C. , poi 
consigliere e mastro razionale , posto a q Ue ’ 
tempi distintissimo j e tra questi ha voluto se- 
gnarsi da ultimo 1 erudito compilatore delle 
Memorie storiche de' nostri scrittori ledali 2 • il 
quale ghigne fino a caratterizzar d 'inganno e 
di grossolano errore l’aver altri riportato la na- 
scita di Andrea d Isernia al 1280, negli ultimi 
anni del regno di Carlo I. E siccome non 
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può mettersi in dubbio che sotto Giovanna f. 
un Andrea d Isernia avesse occupato il distin- 
to posto di Luogotenente della regia Camera, ' 
nell' esercizio «lei quale miseramente mori, co- 
si i sostenitori della prima opinióne , dopo a- 
ver prolungata l’età del nostro Andrea dlsernia 
fino a cento anni, non fidandosi estenderla di 
vantaggio , hanno dovuto far nascere nella se- 
conda epoca da lui notata , un altro Andrea 
d lsermia nipote, e farlo poi divenire similmen- 
te magistrato distinto come il zio , e luogo- 

i 

tenente della regia Camera. Il Giustiniani in- 
tanto che acremente sostiene questa opinione, 
fondandosi su di argomenti di poco valore , 
poiché non consistenti in altro che nelle au- 
torità di chi ha avuto la stessa sua opinione } 
non ha avvertito che Roberto , portandosi in 
Avignone, non avrebbe certamente scelto tra’ 
suoi difensori innanzi al Pontefice, per la sue-, 
cessione al Regno di Napoli , Andrea d’ Iser- 
nia nella rispettabile decrepitezza di novantan- 
ni , età non atta certamente a simili incarichi. 

Nè tampoco conveniva al Giustiniani il far- 
lo ritornare da tal missione , sì accanito con- 
tro l’altro esimio giureconsulto Bartolommeo di 
Capua , che fu come lui adoperato a tale 
importante incarico s , da esser dipoi sempre 
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vivuli in continue ed accanite dìspute . 1*1- 
nalmente 1’ osservare Andrea d’ Isernia , ri- 
cercato censore, anzi ingiusto detrattore delle 
belle Costituzioni di Federico S ci sembra an- 
che valevole argomento a provare , eh’ egli 
non abbia fatto i suoi studj di leggi nella no- 
stra l niversità , all' epoca che questo distinto 
sovrano 1 aveva di fresco fondata , e chiama- 
tovi ad insegnare uomini dottissimi. 

Adunque bisogna convenire, che non due , 
ma un solo Andrea d’ Isernia vi sia stato, nato 
negli ultimi anni di Carlo I., il qual feccia sua 
carriera di professore nell" Università , e di va- 
rj gradi di magistratura lino a quello di 1 uo- 
gotenente della regia Camera, ne’regni di Car- 
lo II , Roberto, e Giovanna I. 

Di tale opinione sono stati, tra altri, il ce- 
lebre giureconsulto Francesco d Andrea 5 , ed 
il Gian none *’ , ribattendo con validissimi ar- 
gomenti I opinione del Ciarlanti , e stabilendo 
quella da noi adottata. 

Fu dunque Andrea promosso da Carlo II , 
come abbiam detto, a maestro razionale, e ne- 
gli ultimi anni del costui regno, compose que* 
suoi dottissimi comentarj su ifeudi, che in tan- 
to pregio il fecero salire , e tanta rinomanza gli 
diedero , che non altrimenti venne in appresso 
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nominato, che Princeps , et 'Auriga omnium 
Jeudislarum — Evangelista feudorum . E le 
sue massime su tal materia furono sempre per 
1’ avvenire giudicate di tal sorta ne’ tribunali 
nostri, e stranieri, da avere egual forza di leg- 
gi. Una tale sua opera meritò in seguito i co- 
nienti di molti illustri nostri giureconsulti } ed 
il celebre Bartolomeo Camerario, attesta egli 
stesso di essersi , con tale e tanta assiduità di 
lavoro , messo a liberarli dagl’ immensi errori 
indottivi dall’ incuria degli amanuensi , che gli 
cagionò la perdita di un occhio 7 . E fu certa- 
mente un gran trionfo pel nostro Andrea d’ I- 
sernia, l’ avere in questo argomento confuso a 
tal segno il suo emolo professor di leggi di al- 
tissima rinomanza , e suo rivale di mestiere, 
Baldo, da obbligarlo , in età già avvanzata , 
a' darsi allo studio delle materie feudali. 

Succeduto Roberto nel regno , scrisse egli , 
intorno all'anno i33a i suoi comentarj sulle 
nostre Costituzioni, e sopra i Capitoli del Re- 
gno 8 , ne’quali, come abbiamo di sopra accen- 
nato , ingiusto e parziale si mostra contro le 
Costituzioni di Federico . Compilò pure i Riti 
( Iella Regia Camera °, opera che meritò dotti 
comentarj da Goffredo di Gaeta altro nostro 

insigne giureconsulto, che fu pure maestro ra- 
ti 
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zionale a r tempi «li Giovanna II. , e presidente 
della Regia Camera sotto Alfonso : e scrisse al- 
tre opere , delle quali può vedersene il cata- 
logo presso il Giustiniani 10 . Non deesi pe- 
rò tacere , che il suo stile sia stato barbaro e 
confuso , e le materie disordinatamente trat- 
tate : la «pud cosa non è interamente da altri- 
lmirsi , come taluni bari fatto, al costume de’ 
tempi in cui scrisse . E di tali difetti do bau 
rimproverato il Giannoné , il rimboschi , e 
pure il Giustiniani . 

Maggiore severità di critica merita però 
1’ altro ili lui difetto, di mostrare ne’ suoi giu- 
dizj sulle Costituzioni emanate da Carlo II , 
e da Roberto , un animo prevenuto in voler 
appositamente denigrare , o abbassare il ine- 
rito di quelle emanale da Roberto , perché 
questi aveagli in ogni rincontro preferito il «li 
Capua di lui emolo j e lo stesso vescovo Lipa- 
rulo scrittore della di lui vita , non ha potu- 
to liberarlo da una tale Uccia , che altri poi , 
tra’ quali il celebre nostro Francesco d’ An- 
drea , e ’ld’ Afflitto , gli hanno anche manife- 
stamente attribuita . Che anzi il d’ Afflitto si 
fa maraviglia , perchè abbia fin trascurato cl i 
allegare alcun capitolo di Roberto , mentre e- 
gli a quel tempo vivea, e servivaio da maestro 
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razionale , e scriveva i suoi coinenti 11 . E per 
questa stessa ragione ei si vede talvolta .vario ed 
incostante di opinione , contraddicendosi ne' 
suoi conienti alle Costi! azioni su di alcune co- 
se, che aveva delle ne Contentar j su i fèudi , 
rimprovero che gli venne giustamente fatto dal 
Baldo. 

Merita di esser qui narrato il tragico, c non 
meritalo line di (piesto nostro grand uomo , 
come cel raccontano Paride del Pozzo’ 2 , e 
Matteo d Afflitto ’ 3 , scrittori che vissero un se- 
col dopo , e che poterono ben sentir ciò rac- 
contare da’ loro maggiori . Dicono essi adun- 
que , che rattrovandosi Andrea d iserrila luo- 
gotenente della Regia Camera , dovè giudicare 
nella causa di un tal Corrado de Gottis di na- 
zione tedesco , contro il (piale fu data senten- 
za , che tolsegli una baronia : da ciò mosso 
questo a mal talento contro il d’ Isernia , si 
mise in agguato di notte con alquanti sgherri 
suoi paesani, vicino porta Petruccia ‘ atten- 
dendo che quello si ritirasse in sua casa dal 
Castel nuovo , ove per disimpegno di affari si 
era condotto j ed assalitolo lo assassinò misera- 
mente, dicendogli che privàvalo della vita, co- 
me da lui eragli stata tolta la roba . Ciò av- 
venne nel dì il. ottobre del 1 35 3 . 
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Un tale attentato contro di un magistra- 
to si distinto volle la regina Giovanna che fos- 
se esemplarmente punito } e gli assassini , ol- 
tre il ben meritato supplizio , ebber pubblica- 
ti i loro beni , e diroccate le case : furono in 
somma trattati egualmente che rei per delitto 
di maestà lesa, usandosi di una dottrina dello 
stesso d’ Isernia , nella quale era detto, che 
colui che uccideva il consigliere del principe 
era reo di delitto di lesa Maestà , e non altri- 
menti doveva essere giudicato e punito ,5 « 


Digitized by Google 



N O T E. 


«5 


' Metti . Ist. del Sannio , lib. iv. e. i^- 

* Giustiniani. Art. Isrrnia ( Andrea d' ). 

3 Op. e I. cit. E si avverta che il Giustiniani , il qua- 
le da lode grandissima al Ciarlanti antesignano «Iella «li lui 
opinione su tal proposito, e tratta da sciocche autorità «juel- 
le in contrario , che pur sono prodotte da uomini sommi , 
e da valevoli argomenti sostenute ; • dopo di aver asseveran- 
temente distinti due Andrea d' Isrrnia , 1 * uno zio, 1 ’ altro 
nipote, il primo nato nel 1220 , 1’ altro uel 1280 , poco 
dopo soggiuugne : ed è plausibile che nel 1280 gU fosse 
nulo un nipote a cui fu posto anche il nome di Andrea , 
hi cui inj elice, fine , come vedremo nel corso di questo or- 
ticolo , ju cagione di spropositar tanto sulla vita del nostro 
giureconsulto. Ma che maniera di ragionare è mai «juesta ! 
K come può fondarsi un argomento di certezza su di una 
semplice plausibilità , messa iu campo a solo oggetto di so- 
stenere un' opinione contraddiente i fatti ! Egli avrebbe 
piuttosto dovuto valersi a favore della sua opinione de' «lue 
documenti che trovatisi allegati dal solo Origlia ncllu Sto- 
ria dello Studio Napoletano, e che sulla fede di questo non 
tralascia egli pure di citare, cioè del Registro n.t 3 if>. Ut. 
B fol. \il\. dal quale rilevasi che un Andrea d’ Isernia fos- 
se morto nel » 3 i 6 , e l’altro n. 1291. Ut. A fol. 1 47 » eliclo 
mostra gratificato, nel 1290, dal re Carlo II. di un annuo 
assegnamento di once 3 o di oro, trasmisibili alla di lui famiglia 
che poi gli vennero nel t 3 oo accresciute d’altre 4 o. Ma ili tal 
caso avrebbe il Giustiniani avuto 1 ’ obbligo di mostrarci co- 
me mai 1 opera Ritus Regine Camcrae Sunnnariae , che fu si- 
curamente composta sotto il regno «li Roberto, enei » 33 a, 
potesse al suo Andrea d’ Isernia appartenere,' come egli glie- 
la attribuisce. E siccome da più luoghi apparisce, che «jue- 
sta siastata lavoro della stessa mano che produsse i Com- 
mentarla in usus Fcudorutn , cosà anche questi sarebbero 
appartenuti all’ Andrea d’ Isernia juniore. Il Giustiniani duu- 
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quo se voleva distinguere due Andrea d’ Isernia , avrebbe 
dovuto anche separare , e farci conoscere le opere prodotte 
da ciascun di loro $ e siamo sicuri che non gliene sareb- 
be restala alcuna per quello ch’egli ci descrive. Adunque 
ragionevolmente, e non facendosi ingannare da sciocche au- 
torità , il Giannone , il Tafurì, ed altri hanno seguila l’ o- 
pinione di Francesco d' Andrea , del d’ Afflitto , e di una 
pochi scrittori gravissimi, la quale consente co’ fatti, e non 
obbliga a stiracchiature i’uua contraddicenlc l'altra 

4 Leg. il Giannone al lih. xvt. c. 8 . verso la fine. 

5 Dispai. Feud. s/n. fralr. etc. 

6 Istoria ciò. del Regno di Napoli lib. xxii. c. j. , 
che inerita di essere su tal proposito attentamente letta. 

7 II Camerario medesimo ha lasciato notato , che per 
eseguire tal lavoro , provvide esemplari dell’ opera di 
Andrea d’ Isernia , e ritirossi alla sua terra di Pietra l’ul- 
ciua piesso Benevento , ove posesi a lavorare per i 6 ore 
al giorno : quasi in carcaribus mancipalus , singulis die bus 
per horas iti in castro P e trae Pulcinae , prope Benevcn- 
tum , rei buie operaia navavi. 

* Liparulo in cita Andrene — Gian, lih, xxtr. c. •j. 

9 Gian. lih. xxii. c. 6 . 

1 ° Art. Isernia ( Andrea cV J. 

" Fi satis mirar , ecco come si esprime il d’ Afflitto,. 
tjuod non olii gel capilidtun regis Roberti , curii ipse file- 
ni co tempore , il usijuc ad lempns r< ginac JtMinnac I . — 
Comi. I fosti ci . cap. si Comes, n. 26 . 

* 1 De Sindicalu. tit. de rrerssib. Consiliar. 

" 5 Coni, in J'eud. Quae siili Regalia , §. et bona , n. ^3. 

*4 Una lai porta, secondo ha lasciato Dotato il Costan- 
zo nella sua Storia di Napoli al lih. vi., era situata tra la 
chiesa di S. Giorgio de’ Genovesi, e 1’ ospedale di S. Gioac- 
chino , clie a’ suoi tempi le stava dirimpetto : equivoca dun- 
que 1' Origlia in crederla dappresso la chiesa di A’. Maria 
1 1 Nova . 

’* Paride del Pozzo loc. cit. 
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AGGIUNZIONI ALLE NOTE. 

La nota n. 6., alf art. Pietro delle Vigne si con- 
tinui come segue : 

Intanto il nostro Signorelli , nella Parte u. cnp ■ ult.n. ili. 
«Ielle sue Vicende cicliti Coltura nelle due Sicilie , mentre, 
con la solila sua asprezza, nota 1’ errore del BeUioelli , ne 
prende egli un altro della stessa natura , dicendo : » Esse 
« l cioè le lettere di Pietro delle Tigne ) in molte edizio- 
» ni vanno in un sol tomo , iu alcuue appena in due in 8°. 
Ignorava dunque ancor egli , che le edizioni in uu volu- 
me non sono che due , ed una sola quella in due volumi. 

La nota n. io. , si continui nel seguente modo : 

E degno di esser qu'i anche recalo ciò che rapporta il 
Giannone su tal proposito nel lib. xvi. c. /\. della sua Storia 
Civile del Regno di Napoli , che noi riferiremo con le sue 
stesse parole : » Fra’ codici filosofici MS. che si conservano 
>* nell’ Augdsta Biblioteca Cesarea di Vienna n. i "y p. 8o. 
» si legge una epistola d’ Errico d’ Iseruia Nolajo di Olto- 
» caro Re di Boemia, il quale per aver seguilo le parli di 
»> Corradino , essendo stato scacciato dal Regno , scrive al 
» Vescovo Blomuccnsc pregandolo , che interceda per lui 
» piesso il Re Carlo I. d’ Angiò , ed infra 1 ’ altre cose gli 
» ilice : Si autem ad actalis modernae tempora nostrae men- 
ci (is (ideili concert- mus , invenirrnns ecjuidem , i/aod .Ungi- 
li strum Petrum de Vinci» vjcilibus Purcntibus editum , et 
» fama reconditum .obscura , ad ipsius Petri pollici ali oncia 
)> Panonnitanus Archicpiscopus apud Imperatorem pronio- 
» vii Fridericutn , eurnque splendore duri nominis titubi- 
li vii . E nell’ epistola scritta dell’ istesso affare ad un tal 
ir Frate Bonaventura , che si legge alla pag. 82, pur gli rac- 
» corda , quo A Panormitanus Archicpiscopus Petrum de Vi- 
» nca olirci egregium DiclcUorcni , et totius linguar latinae ju- 
n bar , prò unica tantum Epistola , quarti cidern rnisil Archie- 
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» pi scopo , Imperatori affecluosissime coinmrnaaveril Fede - 
»> neo , //crt nuntpiarn priut ipsius Petri habuisset noti- 
ti tinnì , jacrret lune temporis male inopi ae consumatili . 
Jlla Nota n. 12. soggiungasi : 

Sulla qualità ed eminenza di tale ufìnie tra quelli detti 
della Corona , si riscontri il Giannone al Lib. xl. cap. 6 . 
della sua Storia Civ. del Regno di Napoli. 

Notti i» fitte dell’ art. Taddeo di Sessa , ove parlasi 
della di lui molte. 

Ecco come Matteo Paris descrive un tale avvenimen- 
to . Una igitur di crani cives invocalo de superni s auxilio 
et praeeordialih r volo facto praelibato ; ordinatis suis pru- 
denter aciebus . omnes ad bellum expediti , ad certamen 
Marti uni , prò li Ini rati one civitalis suae , uxorum et libe- 
r or uni suoruni animati , unanimiter putefaclis januis in lio- 
stes inexprctato ac repentine, ad istar fulguris irruerunl : 
malentes artnis mori trucidati, ijuum fame contabescerc diu- 
turni ore . Quod cum comperisset Thaddaeus Federici fa- 
niiliaris , cui idem Federicus cuslodiam exercitus , ncc non 
et thesauri , confìdenler comutiserat ; ait in superbia et in 
abusione : Ausi su ut niurrs exire de cavernis suis. Ferini- 
tà min cives vehenteniisstnio Judo insullu , bora brevissima 
rotimi exercitum Fcdcricaleni potenler dissipnrunt • mul- 
ti sane miUibus vel trucidalis , vcl terga turpi ter dantibus , 
glorioso ad votimi de. hostibus triumpharunl . Quo peracto 
oinncm illontm cnstrorum con striteli oiicm.ijunm iti ci re ni tu ci- 
vitutis, ad conti huntionem obsidionis cornposuerat , dì me rum 
dissi panini et conibusserunt ; et Thaddatum Imperialis pa- 
latii judietnt , in projerendis causis arduis f acundissimuni , 
et in decidendis circuiti spectum, ceperunt timi ipso thesau- 
ro , cujus custos ficrnt rcliclus, inacsti inabili. Et nolentes 
ad mellilos , et super oleum niollilos sennones ejus attende- 
re, ne forte, aliiptibus umbagibus circumvenirentur , ipsum in 
frusta concideruut. 
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